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ACIULEGGEIÙ 



Nel saggi sopra Messer Francesco Petrarca, pu- 
blicati in inglese da Ugo Foscolo, e tradotti in ita- 
liano, leggendo io il dialogo tra il Genio della lettera- 
tura italiana, e il traduttore, non poco mi colpirono 
le parole dei genio date al traduttore medesimo: — 
)> Diresti fatale ai traduttori rassomigliarsi ai ladro* 
» ni, 1 quali spogliate le resti ai miseri, ignudi li la- 
» sciano nella publica via. Tale genìa di traduttori 
j) mi rigorda il Nembrotto di Dante, e, benché non 
giganti ma pigmei, benché non superbi, ma vili, 
)) ben loro si addice il destino di quello, il pozzo ìn- 
» fernale. 

» Che così è a lor ciascun linguaggio, 

» Come il loro ad altrui che a nullo è noto. 

Rimira in me come procede Tingegno; agitato 
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» da questa fìaniroa nutrita dal sentimento , e daU 
» Tamore del bello, del grande, e del vero: armato 
:> di ali da tergo, librasi per gli immensi campi del 

» creato , e si regge colla forza del senno. Fa dun> 
» que di sostenerti , vola o cammina ma solo , non 
!• ti appoggiando a nessuno. 

Se queste severe parole l’ italico Genio indirizzò al 
traduttore, cosa direbbe a quei censori, che persolo 
oggetto di nuocere , imprendono a biasimare ogni 
cosa ì 

A me pare che esistendo il letterato, T erudito, e 
lo scrittore costoro sanno , e ponno rilevare i difetti 
o le bellezze di un'opera. 

Quid sit pulchrum, quid turpe 

Quid utile quid non. 

È quindi biasimevol cosa che un censore se ne 
venga pedantescamente borioso a far pompa delle suo 
formollne, dei suol ma, dei suol forse, c simili sto- 
machevoli cose tendenti a dlspreggiare gli altrui let- 
terari lavori , sebene il dardo del ridicolo non giun- 
gesse mai ad offendere la dignità di un vero scrit- 
tore. 

Aguzzza or qui lettor ben gli occhi al vero. 

Dante 
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Se la censura si parte da uno spirito che altro 
scopo non ha se non di correggere i difetti altrui, 
niente, io dico, potrebbegli riuscire di più facile per 
ottenere le prefisse mire che appigliarsi a questa sen- 
tenza tanta vera agli occhi di chi nutre fior di senno. 
» Se vuoi biasimarmi, fa meglio di me, 

» Dammene tu le tracce. 

Ma sento rispondermi « dei buoni modelli esisto- 
no, e non occorre, che io ti dia delle tracce » Ma io 
ripiglio: Appunto perchè esistono dei buoni modelli, 
tu doppiamente puoi far meglio di me, e biasimarmi 
per come dissi. 

Io non voglio fermamente credere che la tua cen- 
sura nasca da livore , ma se così sarà, esclamerò con 
Dante. 

E taci disse maledetto lupo 
Consuma dentro te quella tua rabbia. 

Quell’ Uomo che io sempre canterò l’ Immortale 
Vittorio Alfieri ebbe a soffrire la noiosa censura dei 
suoi compatriotti. Chi ardirebbe misurarsi con quel 
Maestro Poeta-pittore Scultore delle passioni nelle 
procelle dell’ umana vita ? Chi chi ardì censurarlo.^ 
L'invidia che nel suo secolo regnava ! Ultrosi in se- 
guito i suoi contemporanei di retribuire dovute lodi 
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al Sommo Poeta, si stavano ammutoliti; ma quel si- 
lenzio annunziava una interna venerazione al merito 
di quel Grande. 

Fu nel secolo XVIII che Italia vide sfolgoreggiare 
nei suoi campi celestiali questo Genio Potentissimo, 
che nella luminosa tragica Carriera memorie sì im- 
mortali lasciò. 

Quando impiegassi quei lìori lutti che la sana elo- 
quenza ci appresta per esprimere quel che io sento 
tale Uomo, non potrei che di leggieri accennarne i 
pregi sì impareggiabili , con cui all’ italico splendore 
gloria tanta aggiunse. Egli scrivendo col miele e col 
latte ti ratlempra gli affanni del cuore, e col sangue 
e col fuoco scrivendo ti convelle le vene. 

Sin da XXIV secoli lottavano gli italici poeti coi 
Sofocli, cogli Euripidi, cogli Eschili per formare la 
italiana tragedia, ma deboli, non eran da potere ma- 
neggiare il tragico pugnale; venne però T Alfieri, e 
destramente il trattò. Egli con ricco ammanto , e 
con magnifico taglio vestì l’ italico teatro della vera 
Tragedia. 

Ognuno stimi precetto sapientissimo il dire degl 
autori grandi « Che colui che più investiga Toperar 
degli altri, opera meno per suo vantaggio )•. Abbia- 
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iTio ognora presenti le ultime parole del Genio della 
letteratura italiana trascritte in principio. 

Siamo amici, anzi fratelli di cuore, ed animiamoci 
a vicenda a percorrere lietamente il lìorito sentiero 
delle belle lettere. 0 miei concittadini, Siciliani nobi- 
lissimi , appellandovi a Voi medesimi , al tribunale delia 
vostra conscienza , imparzialità nei critici giudici vi 
raccomando, e veradtà nel dire. Dove errai rende- 
temene avvisato , ma cordialmente , nè a vile terrò 
il vostro avvertimento; ove cosa piacevole in esse Ope- 
re alcuno troverà diffusa, me ne renda ancora avver- 
tito, che in qualunque modo non me ne insuperbirò. 
£ quale è quell’opera umana, che per quanto abbia 
difetti, alcuna bellezza non abbia ? Àlfìeri nella sua 
vita. 

Ma se vaili riusciranno questi mici voli, e taluno 
si ritroverà che ingiustamente vorrà biasimarmi, stia 
ben sicuro che saprò difendermi. 

Questo che accenno spiccasi dal cuore, e vivamen- 
te lo conservo nell’animo mio.—- Addio. 

V Autore 
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O genio d’Asti, Talma mia tu accendi, 
Tu mi conquidi il cor spirto beato; 

Ben io ti seguo, e alquanto a te vicino 
Cresco in furor, e rabido mi rendi. 

La tua favella quale ardente face 
Tutto mi infuoca di tremendo affetto. 

Mi empi talora di doglioso umore 
Di mille affètti Tu Genio bollente. 

Qui tronche le parole in me raccolga 
1 già rapiti sensi, e il capo mio 
Scintillar veggio di ceruleo lume; 

Carco men vo di sovrumano orgoglio. 

Ai campi di Melpomene mi invio, 

Ove di fero sangue scorre un fiume. 

Reduce sono dal funereo campo 
U’ fiori non germogliano nè Jbiade, 

Sol vi trapiantan i crudeli ferri 



Sangue, scempio, velen, scampo ad infamia. 
Vidi la Diva in bruno aurato manto, 

Accesa iiammeggiar nei suoi bei rai; 

Poi disse: non vedrai qui il mio Cantore 
Più qui non è, lassù vive beato. 

Hai nel felice Regno aurea corona 
O gran Vittorio di immortali tempre. 

Che anco nel Ciel per te la fama sauna . 

In Dio tu spiri e vivi, a lui ben dici, 

Se te cantai, e canterò te ognora 
Che Egli mi renda più felici giorni. 
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Pietro (TAmbiezCommendator di Malta nel secolo 
decimosesto sedusse e violò Emilia moglie di Giacomo 
signore di Montreuil, e n*ebbe an figlio di nome Ère- 
bo. — Dopo molta assenza ritornando Giacomo alla 
sua patria venne in conoscenza che Emilia lo avea 
tradito. — Venuto ad aspre parole col rivale uccise 
Emilia che volle frapporsi tra V amante e il marito. 
Fuggi Giacomo dalla patria sotto nome di Pog Reis. 

Accuratamente non avea tralasciato Emilia pria di 
essere uccisa, di spedire Èrebo presso un suo parente 
per nome Etione nelle contrade della Francia, allac- 
ciando al collo del fanciullo il suo monile. Dopo al- 
quanto tempo Pog Reis accidentalmente passò per 
quelle contrade ove Èrebo pella avvenuta morte di 
Etione vivendo solo e senza destino, si accattivò Ta- 
nimo di Pog Reis e seco lui cominciò a navigare per 
quei mari. 

Un giorno avendo conosciuto Pog Reis nel mo- 
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nilc che indossava Èrebo T immagine deiraccisa con- 
sorte ne restò fortemente colpito; e dopo alcune cono- 
scenze prese sulla di lui nascita venne in ischiarimen- 
to che Èrebo era il frutto dell’ illeggittimo commer- 
cio che Emilia ebbe col Commendatore. 

Acceso di rabbia Pog Reis contro Èrebo lo avreb- 
be voluto uccidere, ma invece cominciò a far credere 
ad Èrebo di avere ritrovato in lui un figlio che da 
molto tempo avea ricercato. 

lu seguito Giacomo pirata sotto nome di Pog Reis 
approdò col suo legno in Malta per attentare alla 
vita del Commendatore. Insorgeano in quella città 
alcune turbolenze civili sicché Pog Reis ed Èrebo 
sotto nome di Ernesto, dichiarati sospetti dal Com- 
mendatore, furono posti in prigione. 

Avea il Commendatore ona figlia per nome Eroina 
di angeliche bellezze che concepito avea un ardente 
amore per Èrebo. — Sciagurato amore! Dal Com- 
mendatore veniva compromesso sposo Onorato de 
Berrol alla troppo infelice Ereina. 

Da questa parte comincia la Tragedia. 
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PIETRO D’ANBIEZ Commendatore di Malta 
EREINA 

ONORATO DE BERROL 

GIACOMO DI MONTREUIL sotto nome di Pog Reis 

EREBO sotto nome di Ernesto 

Guardie 

Pirati appartenenti a Giacomo 


La scena nel palazzo del Commendatore in Malta 
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Picena i* 


JPÈ'ifgUtne 

Pog: Rcis mi dammi della scena, Ernesto infondo, 
ambidue incatenali 

PoG. D’ira mi rodo, e di fureote sdegno 1 

D’orridi ceppi avvinto, e carco il piede, 

Qui mi condanna 1’ etPerata rabbia 

D’ un Piero son sette lune, e sette. 

Sotto bugiardo nome, in fìnte vesti 
£i non ravvisa il suo mortai nemico. 

Perfida Emilia! sovrumani afTetti 
Romper usasti! in puro, e santo core 
La perfìdia allignò; ma seppe il ferro 
Punir l’oltraggio, con crudele mano 
Le trassi il core... quell’ impuro sangue 
Fero suggendo; ma ben altro sangue 
Resto a versar con questo ferro istesso. 

Tu vivi odiato Piero, ancor tu vivi; 

L’amala donna mìa sempre in pensiero 
Fitta, e nel cor contamionr osasti. 
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Ei piagne (*) sti te ancor ie mie vendette 

Scoppiar dovran quando matura è l’ora: 
Figlio di un Piero in cor sublimi spirti 
Nutrir non puoi! qual fiamma riaccende 
Tutte mie vene i torti miei membrandoi 
Tu piangi? 

Frn. Quando o padre fia che io pianga 

S’ ora non piango, che nei nostri volti 
Squallidi e smunti di un'offeso Nume 
L’ ira sta sculta? 

PoG. Che favelli? stolto, 

Nume offeso appellasti? il dei crudele 
Troppo nomar. 

Eun. I detti tuoi perdóno 

Da fera doglia oppresso. A te sia dolce 
Essermi padre, che pur dolce suona 
In questo cor nomarmi di te figlio. 

Bieco sogguardi? altrove i lumi affiggi? 

Poc. Ignori tu dilaniar non vedi 

Il mio ambasciato core; man di ferro 
Fuor lo trabalza la cagion non sai. 

Ern. Cruda fassi tacendo. 

PoG. " Ognor più cruda 

Divien parlando: atroce rimembranza 
L’ingiuria rìnnovella 

Ern. a me la svela. 

PoG. L’empio Piero conosci? . 

Ern. Troppo è conta 

La sua empietade: abbominanda vita 
Miseri qui traggìamo. 

(*') Volgendosi ad Ernesto. 
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Poo. speme alcuna 

Agli occhi tuoi balena? 

Ehn. Il ciel propizio 

Sovente è ai miseri. 

PoG. Sovente il Gelo 

I miseri abbandona: altra speranza 
A noi non resta che perir digiuni. 

Een. Tu non morrai, che queste carni o padre 
Cibo saranti. 


PoG. Di ben altro cibo, 

Rabido ingordo sou. Un crudo Piero 


Consorte, e onor mi tolse, a te la madre. 
Ern. Padre ila ver? tuttora a me il tacesti. 

Nè pure ua motto...., 

PoG. Testimon verace 

A te sia r ira mia che in fronte appare. 
Come periva apprendi; il traditore 
AI Ietto si appressava in notte buia; 

Cercando me, ingannossi, il ferro iniquo 
Su la tua madre alzò, vibrollo il crudo. 

Di ciò non pago il furibondo acciaro 
Forsennato menando approfondillo 
Nelle fumanti viscere. 

Ebn. Spietato t 

(Ahimè che intendo! o mia diletta Erina 
Troppo infelice!) A scempio tal chi il trasse? 
PoG. La sua empietade, il suo malvaggio core; 
Impuro amor nutriva d’ empie mire. 

Ver la consorte. Impallidisci? tremi? 

Ern. Dunque secura morte Piero irato 

Ci appresterà? destia per noi piu dolce 
Se inesorabil mar sepolti entrambi 
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Ci avesse in fondo: ma deh dimmi: ignoti 
A lui noi siain? 

PoG. Ignoti siam. 

Ebn. Tuoi sensi 

A me tu apristi o padre, a te pur voglio 
Schiuder i miei. 

PoG. Che dirmi brami? svela 

I tuoi segreti. 

Ern. Fremeran tuoi spirti 

Ascoltandomi 

PoG. No: con fermo viso 

Io ben ti udrò. 

Ern.’ Troppo temo io che acceso 

In me ne piombi il tuo fulmineo sdegno. 

Poc. Nulla temer lo giuro 

Ern. Sappi dunque 

Fiamma d'amor consuma il figlio tuo....! 

PoG. Parla, prosiegui, del paterno affetto 

Puoi tu dubbiar? ti affida, a me palesa 
Cbi tale fiamma accese in te? 

Ern. Di Piero 

La DobiI figlia, inver sublime figlia. 

PoG. (Oh mia vendetta! simular mi giova). 

Gioia ne sento I 

Ern. Porre entrambi in salvo 

Ne può d’ Erina la possente aita. 

PoG. Ma dimmi: ove ti vide? come? quando? 

Ern. Il dì che tratti innanzi Piero fummo 
Erina stava al genitor accanto; 

Fiso lo sguardo in me tenea pietosa, 

Per me le favellava amor in petto 
Tenera voce, e in seno aneli’ io d’ amore 
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Sentiva favellar l' istessa voce ; 

Crebber di amor le fiamme ardenti in lei, 
Crebbero io me, quai nino giammai provolle. 

Vedi queir uscio l’ adoralo viso 

Di là appariva; un dì che in crude lagrime 
Io mi struggea con dolce accento ia nome 

Elia chiamommi i sensi miei smarriti 

Eran di già nel rimirar quel viso; 

Chinai la fronte; immobil stetti alquanto...:. 
Essa ver qui si avvia, ti ascondi o padre. 
1*00. (Dell’empio Piero ama la figlia, a lui 
Germana ella è, l’ ignora, il dì saprallo 
Che a mie vendette il campo schiuso ila.) 


Scelta 2* 

Ernesto ed Ereina 

Een. Soli siam qui. Diletta mia, pur troppo 
Io ti amo, mi ami tu? 

Er. S’io l’amo chiedi? 

Chiedilo a questo cor, non odi i palpiti 
Figli di ardente amor? Piu dell’usato 
Le luci chini al suol, che mai ti preme? 
Ekn. il genitor dolente avvinto in ceppi 
Duolo mi accresce. 

Eh. In breve sciolti i ferri 

Vostri saran; perdon vi avrò dal padre. 

Al sen te stringo lagrimando, e abbraecio: 
Ern. Piangi? ed io ancor. 

Eh. 


Ah di piacer versiamo 
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Lagrime sol di tenerezza, e gioia. 

II Ciel ci vede, il Ciel ne legge in petto 
Come 800 pure, e sagre nostre fiamme; 

Egli mai sempre ai cor puri innoccenli 
Sparge di fiori la pesante vita. 

Ebn. Puro è il tuo cuor, contaminato è il mio; 

Nubi io dense tenèbre fangli un velo, 

Chiuso del Celo alia pietade è il varco, 

Io bruno ammanto la mia vita fosca 
Quindi riluce. 

Er. In duol vuoi tu eh’ io rompa, 

In doloroso pianto? unqua risparmia 
Ai malvaggi talor la sua clemenza, 

La sua dolcezza, la pietade il Celo, 

Tu di malvaggio forse sei più iniquo? 

Ern. AogioI di pace, da qual fonte sorge 

Tanto affetto per me? taot’ oltre merto? 

Er. Io ti amo e il merti, il merti ancor chè mi ami. 
Ern. Troppo ho destato nel tuo cor tumulti; 

Reo mi grida il cor chè intorbidai 
Dei tuoi ridenti giorni il dolce aspetto. 

Er. Tu reo? non tu! non io alcerto rei; 

Amor trasfuse io noi cocenti affetti. 

Quindi reo amor appelli ognun, non io. 

Ern. Non proseguir che a ciglio asciutto udire 
Più te non posso, chè dal dolce accento 
Un'alma pura candida trapela. 

Er. Carco di amor, di generosi spirti 

Chi non può amarti? dolce a me tu sei. 

Ern. Nel cor fra amare lagrime ti sente 
L’anima mia, tua cara imago quivi 
Scolpila è eternamente. 
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En> lodoma fiamma 

10 noi sì accese, che perir aoa puote. 

Uo dì saremo ia santo nodo stretti, 

Ciò ne lice sperar? 

Ebn> Tal nutro speme. 

Ma se propizia non sorride sorte. 

Se il suo bel cria non volge a noi benigna, 
Scampo rimane alcuno? 

Es. Scampi mille 

Amor ci appresterà, fuggir per sempre. 
Queste mura lasciar a noi fia scampo. 

Ebn. Fuggir, lasciar i tuoi patèrni tetti? 

Eb. Imprender tutto per te fammi amore. 

EnN. Un dubbio sol di morte assai peggiore 
Mi nasce. 

Er. Qual ? 

Ern. Tua fama ornai s’ oscura 

Fuggendo. 

Eb- Cbe favelli ? assai più rea 

Allor sarei se a un’ abborrito imene 

11 reo destino o il padre mi trarrebbe. 

Allor vedrei contaminato il sagro 
Dover di sposa e madre, allor l’ infamia 
Mi coprirebbe d’ignomia i giorni. 

Ben tu vedrai che se non frange il padre 
Questa orrida catena cbe ti affanna 
Teco la fuga imprendo. 

Ebn. Ed onte, e danni 

Per me tu abbracci? ah mai da te dividere 

Il mondo mi potrà versar mio sangue 

Tutto saprò s’ alcun vi fia che il tenti. 

Ehn. Ove si aggira il padre tuo ? 
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Kr. Ritorno 

Al nuovo Sol farà. L'ora si avanza, 

CoDvien eh’ io vada. Questo cibo prendi 
Tosto il tranguggia, distillato umore 
Prendi il tracanna, vivi lieto, vìvi. 

Eun. Lieto son’io, pur troppo, a' te d’ accanto 
Schiusa è d’amor Teterna primavera.. 

^cena 3* 

Ernesto indi Pog: Rels 

Eait. Viso gentile di beltà celeste. 

Ridenti lumi, incantatore labro 
Che in cor saetti il più soave ardore, 

Padre. 

PoG. Diletto figlio a me t! appressa. 

Qual ventura mi rechi ? 

Ebn. Di dolcezza 

Inebriar mi sento a me la gioia 

Scintillar fammi il core, e il volto mio. 

Erica troppo mi ama, essa la > fuga 
Pronta è a seguir se il genitor non frange 
Queste dure prìgion. 

PoG. Qui penetrare 

Niuno vi puote, come i passi mena 
Elia furtiva qui ? 

Ern. Tu sai che l’oro 

Seduce e i cor corrompe, ella coll’oro 
Sedusse Emon delle prigion custode. 

PoG. Cambiarsi il Ciel vegg’io lant’ oltre t’ama? 
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Een. TaQl’ olire s'i: amato padre preadi 

Togli tua fame, la tua sete smorzi 
Dolce liquor 

PoG. Per spegnere mìa sete 

D’altro tì ha d’uopo, finché sangue ho io petto I 
Odio tremcodo in me noa scema... ! 

Ern, Oh come 

Crudi mi suonan tool feroci accentil 
Gli occhi tuoi cupi qual furor trasfondono? 

Mi scacci 7 che mai feci? oh mio martire I 





Scelta i* 


Pietra, ed Onerato 

PiE.' Vinto abbiam noi. 

Ono. Sconliita cade la campo 

L’oste nemica, quale nebbia al vento 
Riman dispersa. 

Pie. a te Onorato moli. 

In questo giorno io deggio; a me c. 

Colla tua la mia vita. 

Omo. Una, sol, causa 

Alta difesi, di me tu non dei 
Nulla ammirar, i miei dover assunsi. 

Pie. Grande qual sei ti ammiro. 

Ono. ^ prostro 

Sommo qual sei. 

Pie. Al prode Anfare laude 

Ancor conviensi. molto oprò sul campo, 
Era brando di morte il ferro suo; 

Fera ardita terribile sua spada. 

Per me pugnando sguainò guerriero. 
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Comun fra noi ne fu il periglio, or sia 
ComuD la gioia : all’ imioente imene 
Tuo cor prepara; il convenuto giorno 
Trascorre ornai in cui tua sposa all’ara 
Avrai Reina. 

Ono. a me giammai piu dolce 

Sarà tal di : già approssimarsi veggo 
L’ora bramata, che di amato sposo 
Avrommi nome. 

P'E. Molto a me Qa dolce 

Nella tua prole ravvisar nepoti. 

Forti, di cor magnanimi, valenti: 

Troppo felici scorreran miei giorni. 

Ombra non fia che nei miei sogni, irata. 
Bieca sogguardi. 

Ono. Agli innoccenti sempre 

Tua aita porger suoli, quindi sagro 
E il viver tuo. 

Pie. Nè Tempio, mai, lo giuro. 

Sfuggir potrà dal mio rigor giammai. 

Se le mie leggi offenda. 

Ono. Alcun non havvi 

Che al tuo dominio non si curvi umile. 

Pie. Altro a compir mi resta scorsi ormai 

Son sette lune e sette, in cui benigno 
Fato ridendo, nei miei lacci trasse 
Vili pirati. 

Ono. In ferrea prigione 

Vivon tuttora. 

Pie. Son vissuti troppo 

Se rei lì trovo nelTapposta accusa. 



Eccita 2‘ 


netti, ed Ereinu 


Pie. Ecco Ereioa, dolce figlia. 
Er. 


Padre. 


Ono. Amata sposa. 



Sposo. 


Il di si avanza 


In cui sull' ara proiTerir lo giuro 
Ambi dovete: un dolce amplesso figlia 
Dammi che rinnovelli l’amor tuo. 
Conceda il fato ai tuoi ridenti giorni 
Quant’ io vorrò, quanto il paterno affetto 
Per unica sua flglia agognar puote. 

Er. a me cari voi entrambi, dolce padre 
Spero che un di mìei amali, cari pegni 
Sul braccio tuo porrò, su lue ginocchia. 
Pie. Tanto il Celo mi dia di pura gioia, 

E di conteuto: ascoltami Onoralo! 

Ieri di più navighi forti prore 

Il nostro mar solcaro 

Ono. Egizi legni 

Son quelli 


Pie. 


Il Capo lor? 


Ono. 

Pie. Qual desio qui li traggo? 
Ono. ‘ < 


Tuttor mi è ignoto. 


Oro mercando, 


In questo suol menolli amico vento. 
Pie. Voi qui restate, tornerò fra breve. 


'* : 


Pcena 5‘ 


Ereina ed Onorata 

Ono. Reioa taccio quali cure iu campo 

Mi travolgeau la mente, te membraudo 
Non il perìglio. 

Gr. Ed io mie preci al Qielo 

Dolente ergea, perchè campato avesse 
Te dal nemico brando, 

Ono. Qual mai brando 

Opporsi al mio poteva? in un istante 
Men d’ un baleno trafugata è l'oste. 

Er. Per me tremavi in campo, per me sola 
Ed io per te tremava per mio padre. 

Ancor per me, nè al violento assalto 
Cessa di batter questo core. 

Ono. Or lungi 

Vadane la paiira, temi ancora? 

Contenta te non veggo. 

Er. Lieta io sono. 

Ono. a me tu celi il tuo cordoglio invano. 

Che fitto in cor tutto ti appare io viso. 

Er. Cordoglio io me ? 

Ono. Celar potrai tuoi moti 

Al geniter, a me giammai il potrai. 

Spiegane la cagion.... posa’ io col brando 
Sangue versar se d’uopo vi ha che il versi 
Purché lieta te renda, e appien felice. 

Er- Che parli? brando...? sangue....? a me tai sepsi 
Il duolo rinnovellann; la madre 
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'Tradita dal dolor... più lustri or sono 
Al mio pensiero appare. Tu perdona 
Se cara a le non son quale vorresti, 

Com’ io vorrei : ma più quel sogno ho in mente 
Che mi empie di spavento, e di terrore. 

Omo. Ad eterno supplizio aperto il corso 
Ognor ti vivi in fero lutto. 

Er. Orrendo 

Ommi nel cor fera] presentimento; 

Parcami che una lupa a tutta brama 
Sovra me si scagliava, io rimanea 
Già mi abbrancava, ed un levrier vedea 
Correre io agii gambe, ed affamalo 
Grignoso sovra d'essa si avventava; 

Allora mi scotei ! Nuncio funesto. ■ 

Omo. Su via fa core, paventar tu meco 
Di nulla devi; al tuo pomposo crine 
Disdice tanto duolo, s’ io favello 
A le d’amor teo crucci. 

Er. Odi, ben odi: 

Postrata innanzi la sublime immagine. 

Supplice il cor devoti sensi ergendo, 

Inorridisco! orribilmente vidi 
Folgoreggiar il suo tremendo aspetto. 

Indi scaeciommi con acceso piede; 

Vieppiù da timor presa, ognor le chiome 
Sento strapparmi con sinistra mano. 

Non parli? immobil stai? 

Omo. Mortai cordoglio 

I tuoi detti mi accrescono : lai nozze 
A noi funeste, lungi vadan lungi. 

Turbar non vo’tuo cor, a tuo talento 
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#ccna 4* 

Eroina 

Oh me infelice I oh me perduta! scampo 
Ninno rimane, l’ imeneo s’appressa; 

Dovrò miei giuri profferir, profani, 

Empi saranno; nel delubro santo 
Come entrerò? non sia, ah no non sia 
Che scellerata con impuri voti 
Sagrilega del ciel le leggi offenda! 

Di lagrime pietose il feral sasso 
Aspergi Ernesto che tu sol lo dei; 

Memoria di dolor di mesti fiori 
Ammanta, spargi il mio deserto avello. 

Ivi verrai per piagner sconsolato. 

^cena 

A 

Erlna $ Pleliro 

Pie. Figlia che avvenne? abbandonata in preda 

A tanto affanno U ritrovo 

Eh* (Al padre....! 

Pie. Deh parla.. ..I 

Cr. Aihme! 

Pie. Ben sai di qual’ immenso 

Amor paterno, sempre a te vicino 
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Vissuto io 800, che Ca? tu ti smarrisci? ^ 
Sfuggi lo sguardo mio? 

Serena o padre 

La mente e il core, troppo ami tu troppo 
Un’ infelice. 

Pie. Ma se mi ami, spiega 

Del tuo dolor la fonte, porvi un fine 
Beo io potrei... r. 

Eh. Noi puoi chè cruda guerra 

In questo cor mi fanno i detti tuoi. 

Pie. Osi ambasciarmi? 

Er. Ah mai non sia, giammai! 

Pie. Lieta tu sempre, afflitta or tanto debbo 
Oggi mirarti, che l’imea si appressa? 

Come sparì l’amico dolce riso 
• Che ti splendea sul volto, che dir puote 
Lo sposo tuo? più trista ognor divieni? 
Spiegane la cagioo. 

Er. Mi spingi o padre 

A dir troppo oltre; non rammenti come 
La genitrice mia peri affannata? 

Ormai più lustri conta, d’ empia scena 
Stassi orribil vision nei sogni miei: 

In scarno e truce aspetto la mesta ombra 
Della mia amata madre, orrendi ceffi 
Cuopronle il fronte minaccioso, e scabro. 

Pie. (Quai rimembranze! ) 

Er. In questo giorno sposa 

Mi chiami all’ara, che il pensier funebre 
Tutta mi aggira la sbattuta mente ? 

PiB. Più d’ imeneo non sorga in questo giorno 
Un verbo sol; tutto vò far, che lieta 
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Er. 


l’jB. 


^cena 0* 

ditti Onorato 

Ecco Onoralo, in fronte 
L'affauuu tien: prode guerrier. 

Oro. Reina 

Ancor pregni di lagrime le luci ? 

Er. Lieta sod' io. 

Oro. Quando sarà quel giorno 

Che a te vicino mi vivrò beato ? 

Er. Al nuovo Sol i puri voti nostri 
Compiti Gan. 

Oro. Lo spero, ab sì. ben mio! 

Scelta T 

Pietro ed Onorato 

Ono. Or d’onde in lei tal gioia? 

Ab*. Favellato 4 


Vò rimirarti nei tranquilli giorni. 

Tutto per (e farò. 

Diletto padre, 

Tu giusto e pio riponi in liberlade 
Quanti nel career prigionier rinserri : 

La tua pleiade quanto più si estende.... 

Tanto benigno più ti mira il celo. 

Sgombra di schiavi è la prigion, ma se havvi 
Reo fra catene avvinto, sciolto sia. 

Giacché tu il brami. 
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Ono. 


Pie. 

Ono. 

Pie. 

Oko. 

Pie. 

Ono. 

Pie. 

Ono. 


Pie. 

Ono. 

Pie. 


Ha meco a luogo, é la cagioa verace 
A me svelò dei crudi airaaui suoi: 
lodi rimedio porvi è l’opra mia 
Che a compiere mi acciugo. 

Dessa afflitta 

Livido il labro mutilò per sempre. 

Più noa abbella d’ uo sorriso il volto, 

Noa unto il cria sull’omero lo scioge. 
Berrol, gli Ergisi legai ia queste spoode 
StaoDO luttor? 

Si. 

DiaimL' il capo loro 

Quale si noma? 

Trimaicioa si appella. 
Dicesti Trimaicioa? 

Impallidisci? 

Deb che ti avvieoe? 

Nulla. 

lavaa mel taci: 

Àrdenti moti nel tuo volto io lessi 

Nomando Trimaicioa a me deh svela! 

Non sovvenirmi, ciò che or or destava 
In me fero dolor. 

Ma che ti duole? 

lavaa tacer di più mi àcciago: Ascolta: 
Donna fu un tempo in sovrumano aspetto, 
Emilia bella quanto il ciel potea. 

Bella quanto ne serra il mondo intero: 

Ella promessa a me dal genitore, 

Sorte nemica un tale bea mi tolse, 

Sua destra unendo a vii rivai in braccio. 
Rammenta le mie smanie quante, e quali 



Non furo allor, pure mi tacqui, piatisi 

Di rabbia e duolo invan mi studiai 

La fiamma soffocar, osca a tal foco 
Era d’Emilia la beltà celeste; 

Pari nutrendo Gamma alla mia Gamma 
Con essa lei sovente mi abboccava. 

Però l’amata donna a virtù in grembo 
Scacciare la passion sapea, e l'affetto; 

Indi qual navicella fra tempesta 
In ondeggiante mar, alle mie preci 
Piegassi Emilia, e più d’amor m' accesi. 
Ono. Eri tu sposo? 

Ihe. Sposo. 

Ono. Vedovato 

li tuo Ietto fu quindi; tua consorte 
Quando, dove peri, di quale morte 
Pie. Qui sen mori due lustri interi conta. 

Di breve morte che apprcstolle il cielo. 
Ono. Prosiegui. 

Pie. Orride cose da me udrai. 

In altra terra il mio rivai vivea 
Lettre a lettre spedendo, messi a messi. 

Il suo ritorno celere annunziando. 

Alla luce spiegò la donna un Gglio 
Che Èrebo si nomò. 

Ono. Quale portava 

Nome il rivale ? 

Pie. Giacomo, germano 

Di Trimalcion audace cor malvaggio. 

Ono. Or ben comprendo, al suon del di lui nome 
Tu scolorivi or dianzi. 

Pie. Passeggeri 



3(5 


N’ erano i moli. 

Oso. Indi che aìTenae? 

Pie. • M’odi. 

Reduce il mio riva), dei tradimento 
la chiaro venoe; al paragoa dell’ armi 
Osò sodarmi, qui sorgiunta Emilia 
Urta furiosa col suo petto entrambi; 

Cieco di rabbia il crudo il ferro iaflsse 

D’Emilia in seno trabboccò l’uccisa. 

Ono. Dolente istoria! 

Pie. Il traditor nemico 

Èrebo tolse e lo svenò; il mio duolo 
Qui crudo fassì, oltre misura orrendo I 
Ono. Ucciso dunque Èrebo fu? 

Pie. Da un' empio 

Altro non io sperai. 

Ono. Se ciò non fosse 

Ravviseresti Èrebo? 

Pie. Alle sembianze 

Alcerlo ravvisarlo non potrei; 

Nelle infantili braccia acuite avea 
Note, note di sangue a me fur troppo 1 
Ono. Che ne segai di Giacomo? 

Pie. Fuggissi; 

Indi a me un servo rapportò che visto 
Lo avea ferire da nemico brando. 
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Eccita r 


Erina 

0 genitrice, a piè dell’ urna chino 
La fronte umile, non disdegni udire 
Di una tua flglia le dolenti voci; 

Spirto beato, il tuo sereno aspetto 
Placida porti nei stellati giri; 

A me ti volgi, mirami, piagoeuti 
Miei giorni passo a quesia tomba accanto: 
Perivi tu, ma intorno al feral letto 
Tristo di morte si aggirava ansante 
La tua misera madre, che d’ un velo 
Fasciò tuo viso, ed i languenti lumi. 

Me pargoletta allor mi abbandonavi; 

Ancor mi suona il moribondo accento 
Che estremo a me parlasti, verrai figlia 
A piangere sul sasso che rinserra 
L’ estinta madre: io la sant’ opra, e cara 
Compio ogni di, sen salga a te la prece, 
E il mio pensiero, n' esser puoi sì cruda 
Di non udirmi, di scacciarmi irata. 
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Erina, Pog nels, ed Ernrato fra guardie. 

Er. Liberi siete, generoso il padre 
ScioglieTi i ferrei lacci. 

Pos. A' piedi tuoi 

Supplici ti rendiamo umili grazie. 

(Versar quel sangue un ferro.... ah no: pur giunta 

Ancor non è 1’ ora fatai, che debbo 
L’ opra compir; fiogiam.) 

Er. Perdono intero 

Oggi vi accorda il padre, i passi rostri 
Liberi là scioglier potrete. 

Po«. Il nuovo 

Bramalo sol partir lieti vedranne. 


#cena 3* 

Pogr Reis ed Ernesto 

Poe. Udisti? 

Ern. Ornai che pensi? 

Poe. La vendetta. 

Ern. Padre fia ver? togli una volta all’ ire 
Il fero corso. 

PoG. Audace, tu non sai 

Dal mio furor sottratti, infido, o eh' io< 
Non bruci tu come luti’ ardo d’ira: 
loconsolabil vivo; avverso un genio 
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Di duolo e rabbia a me viuia s'asside; 

Il crin mi strappa, rabido divengo, 

A rimirar m’ invita orrida stragge 

Disperato dolor, i giorni miei 
Breve mi rende sì, ma pria ch’io cada 

Altri cadrà svenalo, ucciso esangue! 

Cieco di amor non sai qual fln crudele 

Qual tetro vel le nostre vite ingombra. 

Ern. Padre pietà tu mi atterrisci, io tremo! 

Ira dagli occhi ti trapela insana! 

PoG. Duolo non vi ha che il mio tremendo adegui. 
Ern. Ma che feci io? deh io che ti punsi o padre? 
PoG. Aspra ferita nel cor mio piagasti. 

Ern. Ma reo soo’ io, mi svela 

PoG. ' Un empio sei 

Dissentendo da me quello che io bramo. 

Ern. Quindi mi scacci? 

PoG. E, lia o crudel per sempre, 

S’ osi non farne ammenda. 

Ern. a le lo chiedo 

Come mai posso risarcir tuoi danni? 

PoG. Lo chiedi a me? da me dunque rapprendi. 
Conosci questo ferro? l’empio Piero 
Qual core ne trafisse forse ignori? 

Ern. Nulla mi è ignoto. 

Poc. Il prendi, dunque il prendi, 

L’ empio trafigger ratto, un colpo solo 
Un colpo sìa. 

Ern. Inorridisco! 

PoG. Ingrato, 

Cotanto vii sei tu? me nomi padre? 

Crudo l’uccisa madre non ti duole? 
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Ebn. (Finger mi giova perchè sia delusa? 

La trama iniqua, di funesto inganno.) 
Padre pietade. 

Po«. In me pietà non scende, 

Ira sol scende, e sovra te scagliarsi 

Ben si potrà 

Ern. Mi ascolta. 

Poe. Non ascolto. 

Ern. Giuro eseguir I’ opra tremenda imposta. 
Poa. Giuri eseguir ? 

Ern. Lo giuro, gli vò trarre 

Dal petto il sangue. 

l'oc. Il cor svellergli dei 

Ch’ io men satolli. 

;; (Cruda rabbia insana.) 


^ccna 4* 

detti ed Onorato 

Ono. Stranieri udiste di fieina i detti? 

Liberi siete, Pier vostro signore. 

Pietà sen prese, e a libertà vi scioglie. 
PoG. Dunque n’ andiam? 

Ono. Andate. 

PoG. A lui ritorna, 

Di: che felice, e che beato a un tempo 
Noi lo vogliam, il volo nostro è questo. 
Grati gli sìam di tal mercè, pietade 
Di noi lo mosse, umano cor pietoso. 
Ono. Giusta pietà dovuta, oggi che all’ara 
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Corre la figlia sposa. 

Ern. (Oh morte!) 

Poe. Lice 

Qual d’ è lo sposo dir? 

Ono. a voi non cale. 

Ern. Ah nelle vene un brivido mi scorre! 

Eterna bruna notte in tue tenèbre 
L’ atroce evento ascondi, nè più sorgere 
Astro lucente a rischiararla mai! 

^ccna 5* 

Onorato 

Palesa o ciel pietoso a me, qual crudo 
Qual feral dubio rende sì dolente 
La sposa mia! dovrò tinte le luci 
Ognor mirarle in lagrime affannose? 

Di dolorosi gemiti, di flebili 
Rotti sospiri la sua stanza suona; 

Muta consunta si morrà di affanno. 

Forza acquista il suo pianto, ognor piu amaro 
Diviene, e invano d’ addolcirlo imprendo: 

Misera! lassa nel sepolcro parmi 

Trista che scenda ognora! ab non m’inganno! 

^cena 0* 

Onorato, Eroina da una parle^ Pietro da un'alti'a. 

^it. Amata coppia; la crudel tempesta 

Che ti affannava, dileguala veggo; H 
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Eb> 


Ono. 

Pie. 


Ono. 

Eh. 

Pie. 

Ono. 


Pie. 

Er. 

Pie. 

Er. 

Pie. 


Tranquilla calma or ti sorride in petto. 

Crudo era il dool, più forte, omnipossente 
Mi è l’amor vostro, quindi ornai serena 
Ritorno già. 

Respiro 1 

Ornai di gioia 

Malta tutta risuona. Vanne al tempio 
Disponi il sagro rito, qui ritorna 
Ti deggio favellar. 

Reina addio. 

Ti salvi il cielo. 

Addio Berrol. 

Addio. 

©cena T 

PleSrp ed Erlna 

D’alti bei pregi egli è fornito o figlia, 

Io l’amo quindi, r ami tu? 

Si padre. 

Vedi pei trivi d’ imeneo le voci 
A mille insergon. 

Pronta io sono al rito. 

Pronubo amor le vostre palme unisca. 

(Qual suon di trombe? oh rabbia 1 qual sospetto 1) 

©cena 0* 

Erelna 

Amare nozze! qual terror noo provo 
Nozze nomando 1 chi di me più misera? 
Involontaria, astretta, mia man debbo 
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Porgere ornai a chi nè abborro od amo. 
InesorabiI pelago degg’ io 

D’ affanni valicarl lena ripiglia 

Esser non puoi di più misera tanto! 

Mutata il pianto mi ha, molto m’avanaa 
A piagnere a cambiarmi, d’ onde quiete 
Un ferro mi darà, ultimo spiro. 

Ernesto mio tu sol le mie tempeste 
Poi serenar, eterna fè ti giuro, 

Amor di sposa a te cagion dei gemiti, 

Dei miei funesti lai; cagion mi sei 
Cagione di dolor benché innoccente; 

Io qui ti aspetto, ah sì verrai, ma quando? 
Oh quanto lunghe son queste ore, e crude ! 

Eccita 9^" 

Erelaa ed Erncuto 

Er. Idolo del mio cor ti avanza. 

Ern. - (Oh accento 

Di vita un dì, di moHe ora mi suonii) 

Er. li tuo sembiante morte spira! oh celo! 

Che avvenne parla. 

Err. Tradimento oscuro 

Si cova qui. 

Er. Deh chi ci inganna Ernesto ? 

Di tradimento favellasti? 

Ern. Un ferro 

Mi ban Atto io cor. 

Er. Che av¥eone? deb favella 

Non piu induggiar. 
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Ern. 

Er. 


Ern. 

Er. 


Ern. 


Er. 


Ern. 

Er. 

Ern. 

Er. 

Ern. 

Er. 

Ern. 

Er. 

Ern. 


Un che sen venne a sciorre 

I ceppi nostri il disse 

Oh cieli che disse? 
Che favellar ardì mentito labro? 

Quale si noma? 

Egli Onorato ha nome. 

Ah più non reggo 1 ascolta Ernesto, ascolta; 

A me dal padre l’ imeneo proposto 
Volli tacerli; nei tuoi lacci presa 
Io volontaria ti proposi fuga; 

Qual doglia, pensa, in me tremenda accrebbe 
Tuo crudo favellar. 

L’ oscuro dubio 

In me parlava; in me parlando amore. 

Contro me stesso a incrudelir spronavami. 

Ma tanta fede ai detti altrui prestavi? 

Mai non avesti del mio amor niun segno? 

Me stimasti- spergiura, e cor n’avesti? 

Forse sin ora misera non era 
In tanto duol? 

Si ammendi il fallo mio; 

Sul ferro avvento questo odiato corpo. ' 

E, credi allor? 

Morir contento. 

Hai core 

Dunque di abbandonarmi? 

Ah no; noi possol 

Viviamo entrambi. 

Ah sì cara viviamo! 

II pianto affrena. 

E tu ratlempra il tuo;, 
Sparito è il mio, fugalo è il duol. 
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Ern. 

Er. 

Ern. 

Er. 


Ern. 

Er. 


Ern. 


Er. 

Ern. 

Er. 

Ern. 

Er. 

Ern. 

Er. 

Ern. 


Fugato 

Ah noi vegg’io, le guance tue, la fronte 
Solcate miro di mortale affanno. 

(Il crudo arcan si taccia, occulto stia.) 

Cura acerba li morde, e la nascondi. 

Se a me la taci, a chi affidarla ardisci? 

Ti acqueta, in cor pensier....*. aiiia mi tormenta 

Che tu noi sappi....! 

Invau Io ascondi invano; 

Mei dicoo troppo t tuoi interrotti accenti 
Che aspro pensier tu volgi. 

A te non giova 

Nuocerti puoie, ore svelassi il vero. 

A me sol nuoce, che rinserri in petto 
Fero l’arcan, nè palesarlo vuoi; 

Tosto mel narra, ve' 1’ affanno mio 
Già crudo fassi, il taci ancor? 

Mi squarci 

Il petto a brani; invocherai la morte 
Tosto che udrai da me il fero delitto. 

Delitto in te niuno vegg’ io. 

Non io 


Tuo padre il fè. 

Mio padre il fè? 

Già tremi? 

Non tremo io no, favella. 

Ascolta dunque: 

Il padre mio conosci? 

Lo conosco. 

Odi sciagura: di bei pregi adorna 
La dolce madre, d' innocenti giorni 
Tessea sua vita, rara, e fida sposa 
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Dei padre mio che amor nutria per lei: 

Crudi siuistri eventi 1 Pier tuo padre 

Aspro nemico, in notte buia i passi 
Traea nella magion del padre mio; 

A tradimento al letto si appressava, 

Cercando il padre, e' ingannò la madre 

Vittima cadde del tremendo ferro 
Che involontario il padre tuo le inQsse. 

Er. Oh qnale orror ne sento! il padre mio 
Sempre roel tacque: dì; che ne minaccia.. 
Che ne sovrasta ? 

Ern. O mia diletta, duro 

Crudo mi è il dirlo, a te ascoltarlo fia 
Più crudo; tu ben sai giammai si assonna 
Tra due inimici il maledetto sdegno; 

Sai tu che Piero a libertà ne sciolse, 

Ben sì non sai qual cova alto disegno 
Il padre mio. 

Er. Deb cieli che imprender osa? 

Ern. Tanto non so, ma profferir gli udia 
Nefandi voti dal rabbioso labro: 

Solo un partito a noi rimane, un solo, 
Onde deluder l’opra rea malvaggia. 

Er. Che resta a noi favella? 

Ern. Irne all’ altare. 

Le destre unirci in sempiterno nodo; 

Così spègner potrassi l’odio orrendo 
Che insorger puole tra nemici orrendi. 

Er. Di me disponi ognor, io io giurai 
Che volontaria fuga 

Ern. Parmi gente 

Ver noi sen viene, il padre mio rimiro. 
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Eccita V 

Onorato e Pietro 

Ono. Stupido inarchi il ciglio? 

Pie. Orrendo un demone 

Ingombra i passi miei, tristo per rabbia 
E per dolor mi rende. 

Omo. Che ti preme? 

Deh che ti avvenne? il rio dolor ti rende 
Oltremisura irato: a parte pormi 
Del fero arcano devi tu, che fla? 

Tremar mi fai! 

Pie. Ne gelerai d’orrore 

Quando l’atroce evento fìa chiarito. 

Ono. Agghiaccio! a tal pensier mi gela il sangue! 

Pie. Idra di Averno pestilente inonda 

Questa mia Casa di veneno orrendo. 

Ono. Tu fremi? impallidisci? 

Pie. Ohimè Reina! 6 
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Mancan gli accenti!, 


Ono. Deh pietà I che av?enne? 

Reina parla la mia sposa 

Pie- Ingrata, 


Fuggi, ci abbandonò da un vii sedotta. 
Ono. Oh fero oltraggio 1 il tradìtor si noma? 
Additami l’iniquo, ove s’aggira? 

Dove fuggì? lo mostra al brando mio. 
Pie. Riponi il ferro. 


Ono. Il vii rivai si appella ? 

Pie. Ernestol Poggo! mi era il cor presago. 


Che non a caso il nostro mar- solcaro 
Gli Egizi legni. Incauta mia figlia! 

Come in inganni la travolse 1’ empio 
A sue malnate voglie I A me pietade 
La figlia simulando, in empie reti 
Avvolgendo se stessa, anco me avvolse. 

Già d’ogni dove delator commisi. 

Restar non punte il tradimento inulto. 

Ono. All’ opra io volo, di destrieri, ed armi 

E’ meco un forte stuol, col brando io scendo, 
Gli Egizi legni ad assalir fia lieve, 

Ed ove il ferro è van mi giovi il foco. 

§^ccna 2* 

Pietro 

Oh Malta, oh Malta! qual sovrasta nembo 
Presso a scoppiar di turbolenze, c stragi. 
Pinta la trama in ogni volto parmi, 

E io fronte loro il tradimento sculto. 
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Sull’ ali assiso di beata sorte 

Credea tranquillo riposar, quand’ ecco 

Immerso in preda al più violento affanno! 

PerOda Erinal il padre tuo tradisti, 

La fama tua, la fama mia, 1’ onore: 

A chi rimani in braccio? l’empio sangue 
Inondar debbe questo suolo tutto. 

#cena 3* 

Pog Rela^ ed Krnestu con pugnali. Un lungo stuolo di 
pirati armati con pistole, e sciabla si vanno appiattan- 
do nel Boschetto. 

PoG. Tuoi passi inoltra qui furtivi il piede 

Meniam; a ferir bada; contro Piero 
Il ferro vibbrerai, mia cura sia 
Il tuo rivale massacrar. 

Ern. Più dolce 

A me saria, se di mia man vedessi 
Trafitto il mio rivai, a te più grato 
Esser dovrebbe di tuo pugno istésso 
Abbatter quell’ iniquo. 

PoG. Ei non ti uccise 

La genitrice forse? i cenni miei 
Compir tu devi, a te commesso ho l’opra 
Sol di ferir quell’ abborrito aspetto; 

Rimane a me suggerne il fero sangue. 

Con questo labro qual digiuno tigre. 

Ern. Nè quattro lustri o padre, io le scemato 
Ilanoo sì fervido odio? 

I*OG. Ancorché eterno 
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Ne fosse il tempo, eterna al par sarebbe 
La mia vendetta d’ efferato sdegno. 

Fragor qual’ odo di cavalli, ed armi? 

Tosto accorriam.... compagni audaci morte! 

^ccna 4* 

Pietro con seguito di soldati a cavallo si avanxa in iaee- 
na‘. escono da ogni parte i Pirati, e succede un breve 
combattimento , durante il quale da amendue le parti 
ne cadono uccisi- Finalmente i Pirati vengono sconfit- 
ti, e Vog Reis, ed Ernesto /a//{ prigionieri. 

Pii. Invan fuggir piò tenti: Olà soldati, 

Si appresti un palco, ivi d’acerba morte. 

Ambo periscan. 

PoG. Non Ila mai che tenti 

Tu molestarmi; quale pegno io serbo 
Forse non sai? non sai che me uccidendo 
La figlia sveni? 

Pia. Parla, ove si aggira? 

PoG. Ciò non udrai, costui che a lato è meco, 

Ei figlio mi è; fra noi sorrida pace. 

Abbia tua figlia in dono. 

Pii!. Indegno sei 

Di profferir, contaminar quel nome: 

Ambo morrete. 

PoG. Tu morrai, tua figlia, 

Non io. 

Pie. Danno peggior per voi tacendo, 

Ritorcer puote. 

PoG. Libertade intera 
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Pie. 

PoG, 

Pie. 

POG. 

Pie. 

PoG. 

Pie. 

PoG. 

Pie. 

Ebn. 

Già. 

Pie. 


Ci dona e vita, nè ti spiaccia. 

lodegod 

Ciò non avrai, frena’ iol Su via palesa 
Dove è Re'ina? il ferro mio, se taci, 
Pentir faratli. 

Invan mi sforzi. 


Dunque 


Nulla in te può? 

Nulla pavento, io sprezzo. 

Ira maligna in questo petto bollo .. 

Tuttor tremenda, e allora spenta fia 
Quando versato al suol sarà tuo sangue. 

Mi scoppia il cor! avvampo! 

Oh mia vendetta ! 


Non mi conosci? 

Un’ empio sei l 

Mal raggio ! 

Empio me nomi tu? empio tu sei! 
Giacomo in me ravvisa, più non pensi 
Già quattro lustri? 

Rattener non posso 
Più il mio furor! Furia d’Abbisso orrenda 
Che non 1’ uccidi! 

Qual funereo giorno ! 

Pallida morte che più tardi ancora? 

Crudo ti pasci di feroce rabbia 
In rimirarmi di catene carco? 

Cinta la chioma di orgoglioso fasto, 

Ten vai superbo dei mietuti allori? 

Vivresti ancor? quel dì più non rimembri? 
Ileo lo rammento, vuoi perciò che grato 
Tea rimanessi? dì: ma tu vivresti. 



S2 

Se, iraditor, osato aressi il ferro • 
Spinger su me? 

Già. a tradìmeoto mai 

Noa serro ii cor, palese a ie veaia, 
Perchè palma n’avesse l’un di noi, 

L’ altro uccidendo, e questi tu saresti. 
Pie. Vuoi tn atterrirmi con tuoi stolti gridi? 
Sol l’empia fraudo temo, sol gli inganni 
Del traditor, e tu Io sei rubello. 

Già. Io traditor? non tu? piena amistade, 

Santa alleanza nostre palme unendo. 
Contaminar osasti di mia donna 
La Coniugai giurata fè ! Me gramo ! 
Troppo rinnaspro i miei dolor parlando! 

Pie. Sospetto oscuro! io quel ferale giorno, 

D’ ira tu cieco, la consorte io tomba 
Empio traesti. 

Già. Che mi apponi indegno? 

Tempo verrà, che a chiare prove il fallo, 
11 tradimenio spiegheronne. * 

Pie. Infamia 

E fraude sempre io petto tuo fan nido: 

1 vizi tutti in te si allrgcan tutti, 

I piu feri delitti in te fan seggio, 

Assai ten pregia, di loro opre vili, 
Vantansi i vili. 

Già. e tu che grande sei, 

Dì crudeltade, e ferità fai mostra: 

Emulo a te chi iìa nel vizio? Niuno! 

Pie. a chi favelli tu? 

Già. a te che ascolti, 

E ch'io lo sprezzo adopro. 



PlB. Taci vile, 

Che puoi tu far? io seggio io cauto assiso, 

I detti tuoi disprezzo. 

Già. lutendi dirmi 

Che incauto son, e che mi svillaneggi? 

1*IK. Scarso favello, a posta tua m’ intendi. 

Già. Me intendi tu, che libero mi nacqui, 

E tal morrà, non servo: vii ti sai. 

Piò che non io, stimar tu stesso in core. 
Laide e brutte in tue cruenti mani 
Quanti non brucian delitti tremendi? 

Qual morte mai di tua consorte illustre, 

Ed innocente recise la vita? 

Forse natura il debil fil troncolle 
In suoi verd’ anni? ad arte invan spargesti 
Verace morte, a me ben conto è troppo 
Che denso filtro le imbandisti a mensa: 
Taci? vuoi tu ch’io noveri i molti altri 
Misfatti noli che celati stimi? 

Pie . Per or non bado ai tuoi malvaggi detti; 
lo qui mi sto.securo in mia possanza: 

Di ‘tanta tracotanza il giusto fio 
Ne sconterai eoi sangue. 

Già. Empio, non io 

Tu nato al sangue perirai nel sangue; 
Questa possanza che tu estolli al Celo, 
Spero pur troppo ch’io adegui al suolo. 
Pie. Vaneggi? ben mi avviso. Olà sien chiusi 
In orrida prigion; più tollerare 

II traditor non posso. 

A noi sia dolce 

Irne in oscuro carcere tra ceppi. 


PoG- 
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Alinea non rimiriam tuo fero aspello. 

Pie. Ivi ia silenzio credi porre tregua 

Ai mali tuoi? martori assai più crudi ' 

Ivi vi avrete. 

Già. a me sei troppo noto, 

Che pronto sei nell’ apprestar martiri. 

Pie. a sanguinosa morte ti apparecchia, 

Da me l’avrai, schivarla invan potrai. 
S’immoli a mia vendetta! 

Già. Fia grand’ opra 

Svenarmi carco di pesanti ceppi: 

Già parli invano, a te rammento e trema, 
Che me uccidendo la tua figlia uccidi. 

Pie. Ragàuso custodisci i traditori. 

Che oggi il destino in grato don recommi. 

Eccita 5* 

Pietro indi Onorato 

Raggio divin di lieta sorte splendi,' 

Sorridi, spendi ai tariti affanni miei! 

In career tratto il mio crudel nemico. 
Lievi sarammi riaver mia figlia, 

Spergiura infìda agli occhi miei già fatta. 
O.vo. Qui d’ogni dove in largo fiume scorre 
Orrido sangue; qui d’ uccisi corpi 
Non lieve un mucchio sorge. 

Pie. Quale preda 

Serbo non sai? già io ferri avvolti stanno 
lo cupo career gli empi traditori. 

Ono. Ma Erina? 
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Ingrata figlia...! amarà doglia, 

L’ alma mi accende di tremendo sdegno I 

Il mio nemico la conserva, ed alto 
Periglio ne sovrasta! 

Il ferro veggano 
I traditor, il capo gli minacci, 

Strazio crudele strappi all’un di loro, 

Ciò che tacer presume, e che svelare 
Troppo ti debbe, e se piò insiste, l’uno 
Vegga dell’ altro Io spiro esalarne. 

Pia. Livida avversa furia in me s'indonna, 

Che imperversar mi fa! quell’ empie membra 

Perir io vò con queste istesse mani!..... 







7 


Digitized by Google 





^cena V , 


Pog Rels ora Olneomoj ed Ernento fra guardie^ 
indi Pietro. 

Già. Già ì' aspettata aurora in Oriente, 

Col cria coperta appare di Termìgli, 

Bianchi celesti flor; ma in bruno ammanto, 

In sanguinoso vel pur troppo il Sole 
Tramonterà! L’ ora assegnata suona, 

Deve l’empio parlarmi, ancor non viene. 

Di rabbia bevo inestinguibil foco 

Che imperversar mi fa che mi martella! 

Pie. Di: risolvesti? 

Gli. Risolvei. 

Pie. Favella 

Tu dunque saggio. 

Già. Umani sensi pria 

Vo’ udir da te, nè un solo accento sia 
Tinto d' asprezza, nuocermi non dei , 

Nè il puoi giammai. 

1»,E. Dove il vorrei lo posso; 
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tn questa reggia stai dove io son donno. 

Già. Ma ignori tu che ove tua Gglia alberga, 
Donno son’ io? mi ascolta iniquo, e temi, 
Che se a noi vita, e libertà non dai. 

Piu di tua figlia a te sperar non resta. 

Pie. Apprezzi dunque libertade, e vita? 

E vita, e libertade intera avrai. 

Ma a no patto sol. 

Già. a me sperar non lice. 

Che tu un patto proponga, e non sia crudo! 

Pie. Crudo non è, lieve eseguirlo a entrambi 

Di sicurezza, a non sprezzarlo esorto. 

Già. Invan lusinghi, ove a me duro è il patto, 
Invan mi esorti, sprezzerollo sempre. 

Udiamo, or via che vuoi? 

Pie. Libero vanne. 

Qui la mia figlia addaci, e certo pegno 
Siami soltanto il figlio tuo tra ferri. 

Già. Ebben. 

Pie. Sappi però, che ove di un detto 

A me fai insulto, ove tu infranga il patto. 
Dimenticar poss’ io d’ essermi padre 
Di una esecrata figlia, ed apprestare 
Cruda feroce strage al figlio tuo. 

Già. Ben io mi ravvisai, che crude coso 
Tu domandavi; qui tua figlia addotta, 
Mallevador chi fia del figlio mio? 

Pie. Uso a ingannar non sono. 

Già. Nè son’ uso 

A prestar fede. 

Pie. Dunque scegli dotto 

Altro partito, nè rccuserollo. 



Gu. 


Ern. 

PlK. 

Già. 

Ern. 

Pie. 


Pie. 

Ono. 

Pie. 

Ono. 

Pie. 


Ono. 

Pie. 


Il luo proposto non disdegno, dove 
Di iia ferro si armi il figlio, e questo sia: 

Tu Io conosci? non rispóndi? ’ 

Oh smanie! 

Ebben, tutto farò quanto mi chiedi: 

Libero vanne, e torna. 

-In breve io^ torno. 

A terra vanne ferro vii, se debbo 
Perir ornai, perir voglio innocente. 

Costui in prigion si tragga..... e tosto o guardie! 

Scelta 2‘ 

Pietro ed Onorato 

Di cor più mite egli è, ma non iscerno 
I pregi suoi, quelli del padre indago: 

In ambi la mia rabbia cader debbe! 

Vieni Berroilo, 

Te contento io trovo, 

E d’ onde? 

M' odi: di catene scioisi 

Giacomo. 

Oh cieli che festi? 

Ogni opra io feci: 

Ei qui Reina adducerà fra poco; 

Mallevador del convenuto è il figlio. 

Intanto accerchia di soldati, ed armi 
La reggia tutta, allorché il piede I’ empio 
Avrà qui posto, e la mia figlia è salva, 

Abbian mercè qual merlano ì nemici. 

Tanto non io sperava! 

Il ciel ne arride: 
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PlR. 

Er. 

Pie. 

Eh. 

Pie. 

Er. 


« 


Vola, TB, tosto fida gente appiatta. 

Disponi nn nappo di veneni infetti, 

Che pestilente lue di morte rechi. 

' • ^cena X 

r 

Pietro ed Ereina 

Oli cieli chi vedo? la mia figlia? è dessal 
Sola sen viene il iraditor non torna? 

La scaccerò? noi posso ‘ahimè I mi è figliai 
0 padre, o padre il mio pallor che vedi 
Livido in volto, le tenapeste accerta 
Di questa affiitla travagliata salma: 

Ecco Reina addolorata, ed egra, 

Imprendi a trucidarla a’ piedi tuoi: 

Ritorci o padre il sanguinoso sguardo 
D’ ira avvampante, un infelice io sono ! 

Bagnato ho il ciglio, oh mio supplizio estremo! 
Troppo pietà mi desta il rio dolore , 

Che hai acuito io fronte I a che non traggi un padre. 
Tu santa fiamma di paterni affetti ! 

Io troppo t’ amo. 

Ancor io t’ amo o padre. 

AI mio paterno amor assai mi costi. 

Pianto mi costi o sconsigliata figlia; 

Io ti perdono, il fallo tuo compiango. 

Dall’ ira mia li assolvo, queste btaccia 
lo ti apro, vieni. 

Ah ! che d’ un padre l’ ira 
Accendersi non sa, nè può, uè deve! 

Funesta prece che il mio labro scioglie 
Accogli o padre, benedir tua figlia 
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[o sol ti imploro; pochi istaati, e crudi, / . . ; 

Brevi mi avanzaci . ' 

|>iK. Sento a squarci, a brani ' 

Rompersi il petto! egra soggiace! oh pena! 
Quell'empio mi tradii oh mio dolore! 

Oh mio spavento estremo I 

Un denso Gltro 

Il sangue mi serpeggia, tracannarmi 
Giacomo il fel 

l'iB. Piu non resisto 1 oh figlia!! 

I lumi chiudi, un sol sospiro, aih misera. 

Piu non tramanda ! a qual serbato scempio 
Ahimè son io! Lo schiavo a me si rechi, 

II nappo tosto! 

^cena 4‘ 

Pietro Erctiià ed Ernesto 

I>iK. Or via fellon ti avanza; 

Mirala esangue, il padre tuo 1’ uccise, 

Tu quindi muori. 

Ern. Troppo a me Ga dolce 

Quivi morir sulla svenata donna! 

Padre crudeli mi muojol consumata 
Ilo già la tazza. 

gcena 5* 

delti e Giacomo 

Pie. Gli empi passi inoltra. 

Mira morir tuo figlio, io Io svenai. 

GiA. Oh gioia! che dicesti? ei figlio mio? 
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Èrebo egli è, ood mio, bensì tuo figlio. 

Pie. Oh dolorosa ambascia, oh spaventevole 

Scena tremeadal Èrebo?! figlio mio!! 

Eee. Èrebo chi appellò? 

Pie. Ahi ti ravviso 

In queste note sculte in braccio! oh figlio! 
Eke. Chi sei? 

Pie. Padre ti soni 

Ere. a me tu padre? 

Empio tu mi uccidesti! a te son figlio? 

Morir mi lascia! 

Pie- Oh doloroso stato! 

Già. Credi a’ suoi accenti, Èrebo, a lui sei figlio, 

A mia vendetta ti serbai. ■ 

Ere. Spietato ! 

Già. Altrove io vado. 

Pie. Ferma, inìquo muori! (♦) 

Già. Tu cadi pure, temerario muori! (**) 

Ere. Piero deh trammi deh 1’ amata donna! 

Entro il funereo sasso che rinchiude 
Il caro cener, vi rinserri il mio. 


Er- Èrebo! io moro!..... 

Pie. Ancor seu vive! 

Ere. Io manco!... 

Er. Fratello! 

Ebe. Erina suora mia ti sieguo! 


Pie. Oh quanto sangue, che coi piè calpesto! 

Oh come il dì imbrunisce! gemiti! ombre! 

Son tombe che aprir veggo..... spettri sono! 

Larve tremende!! i figli miei svenati!!! 

(*) Scaricandogli una pislolellala. 

(**) Vuole avventarsi col pugnale contro Pietro^ e cade. 
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AMiGOMEMVO 


Don Pelro figlio di Alfonso Re di Portogallo, nello 
anno i349» trova vasi ammogliato con Costanza: av- 
venuta la morte di costei, airinsaputa del padre si uni 
in matrimonio con Ines de Castro. Gonzalcs, Gran- 
de del Regno, nutrendo amor pella bella Ines, os- 
servando che il Monarca di Castiglia prometteva 
sposa a Don Petro la sua figlia per nome Biauca, su- 
scitò ad Alfonso di sciogliere le illegittime nozze che 
Don Pedro avea contratte occultamente con Ines. Fece 
pureGonzales credere ad Alfonso, che Ferdinando ed 
Alvarez fratelli d'Ines, erano stati ritrovati nella reggia 
{>er attentare alla vita di Alfonso , e suscitar turbo- 
lenze in quel regno. — Alfonso prestando credenza 
allo scellerato Gonzales, brama che siegua il divorzio 
tra il figlio Don Pedro ed Ines ; avendo nel tempo 
stesso fatto porre in prigione Fernando ed Alvarez 
fratelli d’Ines. 

Da qui comincia il tragico avvenimento. 

' 8 
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ALFONSO IV Re di Portogallo 
DON PEDRO J«o 

INES DE CASTRO occulla mogUe di Don Pedro 

GONZALES Grande del Regno 

COELLO Cortigiano 

Due Jigli cC Inea e di Don Pedro 

Soldati 


La scena nel palazzo di Alfonso in Porlogallo. 
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focena 1. 


Alfonzo e Coello 

CoE. Come imponesti, radunati stanno 

I giudici a consesso; io breve udremo 
La sentenza dei rei; ragion di Stato 
Oggi severo Re ti appella; infrante, 

Offese son le patrie leggi nostre, 

E chi l’infrange? lo stranier ribello ! 

Pel Re son nato, pella patria mia. 
Entrambi servo ed amo; e s’anqua il vero 
Favellar deggio alla mia patria, ai Sire, 
Degli insorgenti danni, Pedro il prence 
Ne appare autore. 

Alf. Anch’io tal lo ravviso. 

Ma ammenderassi ai suon della mia voce: 
1 mezzi tutti, ed i più dolci sempre 
In opra ho posto, per cambiar -In mente 
Di sconsigliato figlio; oggi mi giovi 
Rammemorargli che son padre e rcge. 
Ch’egli è suddito, e figlio 
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CoE. . Ah lutto è vano! 

La rea consorte a tc nemico il rende, 

Ribello al trono, alla sua patria, al mondo; . 

Troppo lo alletta con femminei vezzi 

Ines iniqua, e neghittosi giorni 

Mena a lei accanto, che lo adesca ognora 

Co' suoi soavi, lusinghieri accenti. 

Alf. Pur troppo a ribellarsi è spinto il figlio 
Dalla empia moglie, l’abborrita nuora. 

Rispetto, amor, obbedienza, senno 
In lui sparirò; incauto Aglio I nozze 
Funeste a lui, funeste a me, ed a tulli! 

CoE. Funeste a tutti? ai Castiglian soltanto 
D' Ines germani: le tentate frodi 
Sconlin col sangue lor. 

Alp. Vivono ancora! 

Vivran per poco! alla mia vita alcerto 
Essi attentavan, parmi giunto il tempo. 

Che il sangue lor su- infame palco scorrere 
Dovrà. 

CoE. Tuo cenno Da compito in breve. 

Conviene a te, strappar la doppia benda 
Che accieca il prencé, da tal fiamma trarlo 
Inonorata e turpe. « far che ei sappia 
Con quanta infamia un’ idol sozzo adora, 

Che ciecamente aflascinogli il core. 

Molto amo il prence, e il di che in campo uniti 
Pugnammo, (non suo biasmo, nè mia gforia,) 
Chi nel cimento lo campò da morte? 

Nè rimembrar ì miei dover vogl’ìo. 

Però mi duole, e amaramente duoimi. 

Che offeso molto il Castiglian Monarca 
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Potria mostrarsi, V un riOato ingiusto 
Alle proposte nozze oppor vedrìa. 

Alf^II ver tu narri mio fedel Coello: 

Incauto figlio 1 il cieco fallo, e audace, 

(Total rovinai) il trono mio minaccia, 

La pace mia. 

CoK. Tu padre, e Re ti adopra, 

11 figlio piega, chè suo lustro intero 
Tragga da tali CastigUane nozze.. 

#ccna 2. 

4 ' 

Alft^iuo Coello e donzales 

Vfidesi attraversare la scena da alquanti Cortigiani, 
’ e Giudigi. 

Alf. 0 mio fedel che rechi?.. 

Con. Una sentenza: 

Sciolto è il Consiglio. 

Alf. Ne palesa i sensi. 

Gon. Fernando, Alvarez Castiglian, germani 
D’ Ines de Castro, sien condotti a morte; 

Indi sien rotti di Don Pedro i nodi 
Che ad Ines lo legano; Soscrivi 
Irrevocabilmente. 

Alf. Io già decreto 

La sorte lor. 

Gon. Dovuta pena, e giusta. 

Onde perigli non insorgan poi 
A minacciar il portoghese trono. 

Alf. Sul trono ove io mi assido danno alcuno, 

Livor alcun spero non giunga mai. 
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Gon. Vive io Coimbra il figlio tuo, fa d’uopo 
Che egli qui torni, ed il divorzio siegua; 

A lui si intirai che la pàtria, il padre 
Lo appellan’ oggi, e tosto qui si rechi. 

#cena 5. 

Coello e Gonzales 

CoE. Se deggio il ver parlar, molto ostinato 
Il figlio troverà, 

Gon. Piegarlo il padre 

Ben lo saprà; caduta la possanza . 

Farmi, e lo orgoglio dei nemico Pedro; 
Orrendo insulto egli mi fe’, piu cruda 
Oggi fia la vendetta; brilla in volto 
L’ antica gioia. 

CoE. Anch’ io gioia ne sento: 

Al tuo rivale, e mio nemico Pedro, 

Oggi gran danno avanza, e lungo affanno; 

In odio ai padre, tanto orgoglio a terra 
Spero mirar: Costanza mia parente. 

Consunta ei trasse lentamente in tomba: 

Tanto odio gli ho, quanto sen deggia un figlio 
Avere a un’ empio che gli tolse il padre. 

' Gon. Ardente un foco in questo petto bolle. 

Che disperatamente mi consuma: 

Quel dì rammenta, che focosa rabbia 
Struggendo il vii, mi offese iniquamente; 
Scendeva io armi, e su destrier chiomato 
Possente al corso sen veniva altero, 

Vendetta in me cercando in quel cimento: 

Sfido il suo brando, e mille brandi,, e mille 
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Eguali al suo disfido, oggi che il fato 
Mi appresta amica sorte. 

Cox. AI rege Alfonso 

A prò di te parlai, scaltro, piogendo 
Empio, ribello il prence, che in cor brama 
Torgli r ambito scettro, e vita torgli. 

Gon. Al nuovo Sole ei tornar debbe, e seco 
Ines avrà con 1’ abborrita prole: 

Di caldo amor scolpita porto in cuore 
Queir adorata immagine, li Cieli 
Bella la fero per mio sol martiro: 

Al suon del cacto mollemente scosso. 
Crebbe rafiètto io me, crebbe il desio; 

Nei sogni miei la vidi, (il biondo cripe 
Vedea ondeggiarle,) genuflesso all'ara. 
Stolto aspettando i giuri suoi d’ amore; 

Mi lusingai, soltanto ed odio, e sdegno 
Per mje nutriva la snperda donna; 

Nè vidi mai, su quel sembiante 1)6110 
Il riso balenar. — Coello addio; 

Cora mi appella altrove. 

Con. Amico addio. 

S^cena4‘ 

Codio 

Esulta 0 cor, desio della vendetta 
Compito oggi sarai; guai cruda sorte 
Anche a te appresto ignori, è tempo ormai 
Che alla tessuta tela ponga un fine: 

Pedro, Gonzales miei nemici felli. 
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Entrambi perirete: io simulare 
In finger non ho pari, crudo farmi 
Spettacol to', strumento ai sdegni loro: 

L’ immortal’ odio di private offese 

la me giammai si assonna, eterno è sempre; 

Resti per or nascoso, avido labro 

Noq avvi più del mio, che in sete brucia. 

Per bere un sangue, che d’ indegne colpe, 

E di rampogne mi colmò, e di spreggi; 

Pedro abborrito tu principio, e fonte, 

Suscitator delle querele ingiuste 

Del truce Alfonso, oh cruda macchia, e turpel 

Tutto sopito in questa reggia langue, 

Ma l’occhiò mio vi veglia iniqui tutti! 

Io calcherò l'orgoglio lor, l'imbelle ' 

Sdegno nemico, ah si temete o vili 
I lacci in cui cadrete da me tesil 
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®ccna 1. 


Pedro Mli Coelìo 

Questa è la reggia; con (remanti passi • 

Io qui m’ inoltro; ai tradimenti albergo 
Spesso è una regia. Quanti volti io breve 
Io mirerò, son traditori tutti I ' 

Sta in ozio o brando, non è tempo ancora 
Di maneggiarti, nuoterai nel sangue, 

Quando ai nemici a fronte sto superbo. 

Sete di sangue in me rinasce ardente, 

Che incrudelir mi fa contro me stesso I 
Oh! genitor, di crudeltà il vessillo 
Contro me spieghi; e al figlio, al proprio figlio 
Feroce guerra appresti; invan mi chiami 
Al rio divorzio: qual malvaggio core 
Ricovrì in petto! padre e sposo fosti 
D iodissolubii nodo, e quanto pesa, 

E quanto è caro il sai, tu pur mi sforzi, 

Che i miei legami rompa, ah giammai fia 
Che iniquo tanto mi ravvisi il Cielo! 

Tutti ponesti in fera oblivione 

Dover di padre e Re, ben posso un giorno, 
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Ped. 

COE. 

Pfd. 


Con. 

Ped. 


CoE. 
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Dimeoticarmi pure di «Bser .figlio. 

Solo UD rimane a le verace amico: 

Già ti riveggo: di tuo padre un cenno 
Ti chiama qui; feral dolor il fronte 
T increspai non favelli? con me puoi 
La doglia tua sfogar: a che ti chiama 
Qui il padre sai 

Tutto mi è noto, tutto. 
Qui si adunò il Consiglio, e il tuo divorzio 

Sentenziò; fremettil 

Iniqui tutti I 

Gli empi maneggi io so; non venne il padre, 
Ma da lui vinto decretò il Consiglio. 

(Padre criidel, cagion di mie sciagure; 
Ingiurie sempre con velate frodi 
Temer mi è forzai a* me sei conto amico! 
Scaltro favelli, tale udrai parlami.) • 

Coello io t’ amo, e pari a te vorrei 
Magnanimi di core i Portoghesi. 

Dimmi: qual padre mi ama, ovver nemico 
Alfonso mi è? 

Nemico? ah noi ti inganni I 
Ei r ama io core. • ^ - 

In core non penèti'o; 

Veggo bensì, che d’ inumane cose. 
Spietatamente meco ornai maligna. 

Dei genitor l’ innata crudeltade 
Sovente piomba dei lor figli in capo,- 
Ei cinge un serto che il compone morte, 
Ornamento di sangue, e di bruttezza 1 > - 

Oh periglioso trono quanti guasti 
In te rinchiudi! ascolta, odi la voce 
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D’uomo a (é amico, che giorarti vuolc^ 
Ammaestrato nel presente vero; 

S’ inganna il padrei 

Ped. Ah I chi r inganna ? parla 1 

CoK. Gonzales, rio ministro, ei t’ odia sappi; 

Mendico un dì, divenne altero in oggi. 

Ped. Sia 1’ empio qual si vuol, mendico, o ricco. 
Infame è sempre, e traditor malvaggio. 

CoE. Fahrica inganni e trame, e pugne ed ire, 

E r ira accrebbe con pungenti detti 
Del padre in seno, che adirato molto, 

Voti imprecò sul capo tuo: Gonzales 
D’ odio di nimistade è il rio ministro: 

Ma basta a te che 1’ alma sua trasfonde 
Timor, squallore al rimembrar chi sei: 

Qual demone favella al padre irato. 

Perchè sien rotti i nodi tuoi d’amore. 

Ped- e, il vii cadrà di un demone alle furie 1 
Uopo è non cento vite, e vite cento 
Troncar, ma mille e mille vite pria 
Densi troncar, chè dal mio cor scancelli 
Lei che amo, e adoro quanto mai si puòte! 

I nostri voti suggellati ha il Cielo, 

Egli li rompa, morte sol li rompa, 

II Re noi può, non io, nessun lo punte: 
Dileggio per me fora, per me danno. 

Ove le voci del divorzio udissi; 

Finché respiro, ninno ardisca tormi 

Quel ben che adoro, primo e solo amore. 

CoE. Oltre ogni meta ferve Alfonso iu ira, 

Chè Bianca figlia al Casliglian Monarca, 
Promessa sposa a te dal padre fue. 
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Pkd. Ciò mai Don fia, lo spera ìndaroo il padre. ■ 
Quei pensier primo che ioGammò la mente 
Di santo amor, non muterassi mai, 

Ancorché schiuso mirerò 1’ avello, 

Negli ultimi singhiozzi io braccio a morte: 

Ines adoro, ha. sul mio cor, ministra, 

Fedele impero, viver so comici, 

Più viver Dou saprei- se la. perdessi. 

Palesa al Re, che lei da me lontana 
Viver non punte, nè il posa’. io, chè d’empia 

Rabbia assalito sbramerei me stesso 

E forsennato nel dolor ruggendo. 

Abbatterei tra lo scompiglio un Regno. 

CoE. Nulla conti del padre? 

Ped. lo no; noi curo. 

CoE. Indossar vuoi di traditor le vesti ■ 

In faccia al padre, in faccia al mondo intere? 
A lungo ei meco favellò qiiì ordianzi, 

E sì proruppe i del divorzio H ^prence 
Non dee il padre accusar; ragion di &alo 
Sola ne accnsi, e sicurezza il vuole a 
Ben sai quat trema d’ Ines i germani 
Bramavano tentar! 

Ped. Menzogna infame! 

D’ uomini indegni che la patria sprezza, 

Dei servi vii nomarli servi indegni. 

D’ Ines Casliglia è patria, e può Castiglia 
Romper dei duo germani i crudi Ceppi. 

CoE. Ma Alfonso il padre, benché di anni grave, 
Perigli non paventa, e ogni nemico 
Affronterà. 

Ped. Suo danno. 
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Gob. Maggior danno 

Minaccia te, qualor ciò fosse, è forza, 
Che tu pel padre ignudo mostri il petto. 
Ped. Air empie voglie di bendato padre, 

Ligio non mi vedrai. ^ 

CoE. Tuo senno adopra, 

Uopo non è che a te consigli appresti 
Che l’amistà dettommi. - 
Pkd- Ed io tei credo; 

Duolffli che tu mollo per luì parteggi, 
Nulla per me. 

CoK. Parteggio è ver per lui 

Che padre ti è; sol bramo, che fra ,voi 
Sorrìda intera pace;’ ti rammenta 
Che anco nell’ ira venerando è un padre. 
Ped. a dirmi più ti resta? or vanne aniico. 

Scelta 2. 

Pedrò td Ines 

> 

Ped. Incauta, a te non lice il piè portare. 

In queste soglie sanguinose, orrende. 

Ines Questa è la reggia del mio s[>9so, e culla, 
Magion dì pace un dì, fatta or di morte. 
Brilla la luna, ed inargenta il Cielo, 

Gli ampi deserti abbella, il mondo intero; 
Questo mio tetro còr sol non rischiara. 
Sol non rifulge alla mia mente oscura. 
Con intrepido cor varcar dobbiahio 
Immenso campo di sventure, misto 
A un’ avvenir di affanni, e di sgomenti! 



7G. 

Qiiaalo io Goimbra di prWata gioia 
Teco gustai, di duol taol’ olire sento 
L' acuta punta, in sen di questa reggia, 

Ore ci aspettan traditori me miserai 
Germani miei infelici, il destin vostro 
Ignoto mi è, 4eh non mi sia svelato 
Se mai pareggia al mio destin crudele 1 

D’ergastoli aggravati è questo il doso 

Che agli innocenti qui riserba Alfonso. 

Ped. Alma dell’ alma mia, vita primiera, 

Alito primo di mia vka, versa 

10 questo cor della pietà le legrime. 

Ines Piango sì piango amaramente il fato. 

Fero implacabii, che miei di venturi ' . 
Perseguirà nel duolo, e duolo eterno I 
Sospetto al padre,, in odio a’ vii nemioi. 
Scampo rimane alcun? 

Ped. Molto rimane; 

La terra, il cielo, i traditor codardi 
Udraomi favellar, e patria, e padre. 

L\b 3 Parlargli io bramo pér toccargli il core, 

E impietosirlo coi miei pianti; e spero 
Che al gemer mio, ne gemerà pur’ egli. 

Del talamo la fe’ rotta si vuole. 

Soffrir dovrò un ripudio! 

Ped. Fe’ di sposa 

Eterna a te giurai, fedel mi avrai. 

11 pio levita nostre palme ìmendo. 

Ne benedisse colla man sagrata; 

Per sciogliere nostre' alme, e il divin cullo. 
Toglier vi ha d’uopo al sommo sacerdote, 
L’ unguento del Signor che in capo olia. 
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Imks Gemma fatale, ai- miei pensier richiami 
I primi di delie fatali mie 
Nozze! rammeQ|erò sempre quei giorni 
Dei caldi affetti, -degli ardor primieri! 

Sagrata Gamma in questo petto nacque 
Che morte in tomba accoglierà ! gran Dio! 
Nell’ empie bocche orrendo, crudo suona 
n nome mio, perchè ne stringe amore; 

Questo è lo affanno assai peggior di quanti 
Rinserra affanni questo suolo: troppo 
Alfonso ci odia, ci odiano le genti; 

Molti son essi che un sol capo fanno. 

Per rendirci 'pin miseri tant’ oltre; 

Due siamo noi, ma nelF amarci un solo. 

Un sol voler, un sol desir, e insieme 
Grati ci nvremo una onorata tomba; 

Entro quei muti marmi dove posa 
Questa mia spoglia, la giurata fede 
D’intatta sposa siederà in eterno. 

PjBD. Tempra l'amaro pianto, .è vano o donna. 

Che in lagrime struggendoti, io non pianga. 

Inks Deh! dove posso girne sconsolata, 

E non è meco lo indiviso pianto? 

Quanto felici Gan l’età venture 
Se gioja avran, quanto noi abbiam qui duolo! 
A che qui siam in -questa reggia? a udire 
Cruda inaudita legge che ne uccide! 

Ped. Ad altro io stovvi; intinger vo’ mia destra 

Spargere anelo lo inimico sangue! 

Spirti superbi, acerrimi nemici! 

Chi piu di me abborrisce quei protervi? 

Nulla compiscon mai, molto opran essi, 
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Meno li temoqaiadii ah padre, ah padre! 
Iiut L’orribil stalo io che Tiviamo igoora, 

Egli malgrado suo ci abborre forse? 

Pro. Malgrado suo ci abborre? oh nobil doatui, 
Tu noi conosci! 4 

Ini. Gli empi cortigiani 

Lo fanno tralignar. 

Pio. Sol egli è reo, 

Che orecchio presta a lai ministri infami, 

Ei nell’ infamia di un Neron, più ferO; 

Deir urna nostra illagrimata spera 
Sgabello farsi. 

Inbs Agli implacati Numi.- 

Di puri sagri incensi ornar vo* l’ara: 

Sepolti in pianto l’egre mie pupille, 

. Cadonmi amare lagrime! nel core 
Freme tempesta in duol di feri orrori, 

Voi rimirando o miserelli figli; 

Vi toglie all’ esultanza crudo fato. 

Dai tripudi tì foglie, ai dì sereni; 

Che al sen vi 'stringa lagrimando, o figli 
Venite, vi adaggiate in questo seno, 

Seno infelice che pallor lo cuoprel 
Ped- Che io pur li abbracci; al genitor in traccia 
Ines, men vo, di quà ratta tea vai. 

Eccita T 

Ines 

I volti osserva dei suoi figli, e plora! 

Quanti disaggi il nostro imen rinchiude! 
Regno di lai! di una Costanza estinta, 
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Sovrana donna, un verbo piò non sorge! 

Il tempo fogge, e col fuggir ne invola 
Ogni dolce desir che. in terra s’ abbia! 
Regina estinta!— Ài dì venturi, ingrati, 

Più non si avrà di me memoria alcuna, 
S’avrà squallido marmo il cener freddo! 

Più non ho pace da quei dì, Gostanza 

Regina mia, che io tomba giaci. Gita 
Di te memoria amica in cor mi è sempre! 
Oh rimorso fragello al mio delitto! 

Dal sepolcro mi scorgi, ionalzi forse 
Voce tremenda, che mi sgrida c ioGda 
Ami il mio sposo? > io l’amo che lo miro. 
Come il vedesti tu, degno di amore. 

■Foga crudel di aG'aoni, che mi ambascia! 

Di tai martiri oc rampogno Alfonso, 

Onde rimorsi avrà, gemiti, e pianti! 

Sulle pure aure a consolarmi scendi 
Giócunda pace, ai miseri ristoro! 

Sola una speme ai tanti mali miei 
Ride benigna; il Dio che in ciel governa. 
Soccorsi inaspettati invia sovente! 

Sul puro fonte col suoi raggi splende 
La gaia luna, placida sorride; 

Di vaghe grazie, belli voi come essa. 

Puri angeli del cielo sieté o Ggli; 

Già si apre un ciel di arcana voluttade 
Voi rimirando! mi seguite all’ara; 

Le mistiche parole alziamo al cielo. 

Le preci alziamo al Dio possete, e forte; 
Gli aOido a le degli orfanelli padre. 

Eterno Dio di provideoza, e amor. 
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,^cena 1“ 


Ines indi Coello 

Oh qual muto silenzio regua io queste 
Pareti ornai! presagisce il core 
Crudel sventura di crudel destino! 

Furami patria Castiglia, ho qui la tomba! 
Diletto niuno da quei di più m'ebbi, 

Che in santo imene a Pedro il del mi unìo; 
A lui mi tini di Dio la man pietosa. 

Or ne divide dei crudel la rabbia; 

Prove essi avranno di’ virtude nostra. 

Del nostro amor, dell’ icorrotta fede; 

Oh Pedro mio! dall’ una all’altra aurora 
Mi sei nel cor presente; oh gaie feste 
Più non tornate! oh miei primier contenti, 
Oh tempi scorsi ove n’andaste? misera 
Giammai fui tanta! amaramente duoimi 
Se un’ avvenir fia peggio ! Sotto i ferri 
Sudano i miei germani, altri di sangue 
Sudar dovrà, tal nutro speme in petto! 

In duro career per sospetto oscuro, 

O miei germani vi giacete, attesi 
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Ivi affannata, le mie triste orecchia, - 
Un rumor cigolò, fera urla intesi, 

Un pianto fero, e disperati lai! 

CoE. 0 tu chi sei che tacita t’inoltri? 

Ines Dell' estinta Regina ancella fui; 

Già volge un lustro, che i suoi lumi chiuse, 

A rivederne il cener qui venn’io. 

CoE. Troppo ti rende a£Be volita il duolo! 

Ma qui suoi passi a niuno portar lìce, 

Oggi che grave cura appella Alfonso, 

E la sua reggia a singoiar Consiglio. 

Ines Qual cura qui vi appella ? 

CoE. 'A tutti è nota; 

Del prence in breve infrangeransi i nodi 
Che ad Ines lo legano. 

Ines Segnata 

La mia sentenza è duuqne? 

Coe. Obi tu chi sei? 

Ines sei tu 

Ines L’ acuto duol tradimmi! 

Coe. Celarti a me volevi, e noi sapesti. 

Ines Di mille affetti al doloroso assalto 

Regger non seppi! ardentemente bramo 

A tanti mali il termine bramato! 

Coe. Va-... io oblio poni in suol lontano il prence. 
Ines Andarne io bando io debbo, e il mio consorte 
Ceder? oh ciel mi togli pria la vita! 

Coe. Forza è ubbidir. Altrove io vado. 

Ines Iniqui ! 

Al santo Tribunal ne aspetta Iddio, 

La di cui man i peccator confonde. 



Scena 2‘ 

Ines indi Gonzales 
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Di derelitta madre dolci fìglil 

Un padre il ciel doDorvi, ed ei vel toglie! 

Doma da tanto affanno egra soggiaccio ! 

Voi mi restate in tanto duol soltanto; 

0 Giunio mio, o mio Anselmin pur egri, 
Aflìitti siete perchè tal son io. 

0 cari miei le vostre braccia al collo 
Di una infelice madre, ahimè, che voi 
Consorte mi rendeste al padre vostro! 

Miseri figli miei, qnai fior recisi 
Languir vi è forza, al genitor compagni 
Siete, ed a me compagni di sventura I 
Primo fra i beni tutti ognor te invoco 
Omnipossente Iddio ! già mi trabocca 
L' amaro pianto nel consunto viso ! 

Ines Chi veggio! (un empio!) 

Gon. Chi ti adora scorgi. 

Ine» Funesto inciampo ! 

Gon. ' Favellar poss’io? 

Soli siam qui, 

Ines Noi soli? a te vicino 

Mill’ altri veggio qua aggirarsi intorno, 

Livor, perfidia, tradimento, morte! 

•Gon. Mi spreggi tu? per ammonirti venni. 

Che insorgon’ oggi a te disastri mille 
Che ti apparecchia il crudo fato. 

Ines In folla ' 

. Disastri mille a me predici, chi altro 
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Patria predirli se non tn? 

Gon. Favella 

In te il dolor por troppo, ben mi avveggo; 

Assai m'irrita, che tua man legasti 
Ad uom che non ti amò, nè ti ama alcerto. 

Ines Troppo egli aihommi, troppo mi ama, prove 
Assai men diè; ridirle, a me non giova. 

Gon. Chi ricambiarti più di me potria 
Verace amor? intera pace, e vita ' 

Chi ridonarti meglio? 

Ines II cielo il pnote. 

Morte lo pnò. 

Gon. Tu non conosci Pedro. 

Ines Poco Pedro conosco, e piò T adoro, 

Te che conosco troppo, abborro troppo: 

A lui mi unisce amor, e i cari pegni 
Nodi di sangue son. 

Gon. Ignori forse 

Che reggie nozze appellano il tuo sposo ? 

A lui la figlia si destina in- moglie 
Del Castiglian Signor: atrai tu l’onta. 

La pena di un rifiuto in luogo esigilo: 

Spera tu in me tutto posa’ io donarli. 

Ines Lasciami sola il miglior dono è questo: 

Soggioga il folle amor che si ti accicca, - 
Barbaro sleale 

Gon. Troppo i padri tuoi. 

Altro che crudeltà non ebber certo. 

Ines Crudi i miei padri assai, non furo infami. 

Gon. Mordace sempre parlerai? di fiori 

Sparsa hai la bocca, ma di amaro fièle 
Pasciuto hai il cor; sì acerba parli tanto 
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Che io te più che lo sdegno il dolor puote: 
Ma piagnerai di affanno, e tardi fiano 
I pianti e i preghi. ^ 

Ibes Ignori che n’è breve. 

Amaro il frutto rhe da un fallo nasce ? 

Io pregherò che il ciel ti muti il cuore; 
Spegni r iosa ne Gamme, e pace rendi 
A un’infelice che rendesti aiUitta, 

Troppo meschina! l’innoccenza mia 
Non più oltraggiar. 

Con. Crudele io li abbandono. 

Ipies Contro il pudor di vereconda sposa 
Invano aqior vi batte le brune ali. 

^cena 3. 

lites indi Pedro 

Tacer dovrò di un empio le rie voglie. 

Che maggior danno recheria svelarli; 

Dagli occhi suoi qual cruda ferocia 
Scappava fuor, quella rugosa fronte 
Esser un traditor ben l’accusava; 

Strazialo sia il suo core al par del mio. 

Le laceranti furie crude smanie 
Gli rinnovellin con crudeli spine. 

Parlar vo’ Alfonso; al giusto e dritto calle 
La man del Ciel mi sia secura guida. 

Ped. Qui ti ritrovo un’altra volta, in viso 

Smarrita sei, che fu? che avvenne? parla! 
IsES 0 mio consorte, e mio conforto solo, 
Smarrita è ver son io; ma la cagione 


Digitized by Googl( 



S-ì 

Da lungo è noia; in questa reggia stiamo, 

Dove si acchiude tradimento e infamia. 

Ped. Tu Gngi, non m'ingannol nè dir vnoil.... 

Inks Non sovvenirmi ciò. che or or destava 
Alto terrore in me. 

Ped. Ma che ti preme? 

Ines Insolita visione là rappresa. 

Due volte ne fe' prova, minacciava. 

Ma non poteva articolar la voce: 

Oggi che tanti' insorgono nemici, 

E a danno nostro insorgono, mel credi, 

Sento piu forte accrescersi nel petto, 

La piena degli amor che per te nutro I 
Crudo desio è negli empi il nuocer sempre! 

Pkd. Punirli quindi a me sarà piò dolce, 

Nè neghittoso mi starò in punirli: 

Trìplice rabbia io sen mi si addormenta. 

Ma non a luogo assonnerà, ila tosto 
Il ridestarsi disperatamente. 

Ines Troppo tu abbondi di dovuto sdegno, 

Di giusta rabbia, e di sublime ardire. 

Ed io tei laudo, ma vegg’ io mancarci 
Ben altri mezzi, ed essi ne van carchi!*... 

Dei tradimenti sanno le vie tutte. 

Nè li conosci tu,' ned’ io, spietati. 

Empi oppressor deirinnoccenza sono. 

Disti uggitori del ci vii costume. 

Ludibrio, vitupèro delle genti. 

Di tutti i vizi in cui la blebe è infetta. 

Ped. Vanne tu intanto, e i dolci figli salva. 

Il padre mio qui aspetto* 

Ines Voi scemate 
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Ped. 

Air. 

Ped. 

Alf. 


' Ped. 

Alf. 

Ped. 

Alf. 

Ped. 

Alf. 

Ped. 

Alf. 


L’ira di uà padre o Nomi, al pianto mio 
Vinto rendete lo sdegnato Alfonso. 

#cena i' 

Pcdro indi Allbnao 

Di sasso ha il corei e al pianto tuo yedresti 
Tigri commossi, non quel fero aspetto. 

0 sposa amala, o nobil donna, e cara, 
Consunta ti morrai di crudo aflannol 
Con la smarrita mente ragionava. 

Come chi tocca da spavento ignoto. 

Balzar la vidi in piè, tutta alterila. 

Padre. 

Ti appressa figlio. 

Ai cenni tuoi 

Ratto qui venni. 

Favellar mi udrai 
In breve molte cose: dimmi pria: 

La grazia mia dispreggi ? 

Cara sempre 

Mi è la tua gràzia. 

L’ amor mio non conti ? 
Io ti amo o padre qual sei deve un figlio. 
Ami la patria? 

Quanto me, jni è cara. 

Ami te stesso ? 

Quanto ognun sci debbe. 

Del padre, della patria, di te istesso 
L'estremo fatai danno ne minaccia.' 

1 Castigliaui d'Inesi fratelli, 
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Rei (ri^ilori, il porlogbese trono 
Ribelli minacciaro, ma H tengo 
In ferri già. 

P£o. Galnnnia infame è questa I - 

Alf. Tant’osi dirmi? Chi salvar ne puole 
Dal ferro Castiglian, che ne minacela? 
Bianca la bella, dolce vanto, e onore 
Della famiglia Iberica, promessa 
Ella a tue nozze fiie, e darle vuoisi 
A lei tua mano. 

Ped- Ignori tu che un vincolo 

Ad Ines mi lega? 

Alf. Ornai si rompano 

D'Ines i nodi. 

Pbd. Chi l’ardisce ?... 

Alf. Il padre. 

Il comua bene. 

Pro. Non sia mai. 

Alf. Vuoi dunque 

Che a terra infranto sia io scettro mio ? 

E in guerra ostil sanguigna sen disperda 
Del magno Alfonso ogni memoria illustre ? 

Ped. Chiedimi il sangue, verserollo io campo; 

Ma quel ben formi non mi puoi, nè il dei. 
Se il santo veglio nostre palme strinse. 

Alf. Cosi favelli al genitor? miei cenni 
Cosi rispetti? e mi ami tu dicesti? 

Ped. Obbedienza con amore io presto 

Ai cenni tuoi, dove giammai tuoi cenni, 
Del cielo olfendan le sagrate leggi. 

Alf. Udito hai il padre, pensa, fa tuo senno. 



Un giorno sol li do, le ioiluti, indégno « 

Udrai nel padre faTeilnr il rege. • 

^eena y 

AlfoiMo, -ed IBM con due faneiuiU. 
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Alt. Oli mi si mena innanti in veste bruna ? 

Quai folgoreggian qdai beliezae sante I 
Donna chi sei tu mai ? 

(nes D’Ines ancella 

Io fui, noi sono pià. 

Air. Nome abbol'rilot.... 

Ines (Ines udendo freme I) 

Alf. Alta ira io petto 

Bolle a qual nome! donna a che venisti? 

Da me che brami ? 

Ines Apportatrice sono 

A te di liete nuore: più non rive 
Ines. -■ 

Alf. Mentisci? , 

Ines A un re davanti mai 

S’osa mentir? 

Alf. Liete novelle pure 

A me non sono. 

Ines Esser ti debbon liete. 

Tal le stimai; che tu molto abhorrivi 
IneSi sappiamo. 

Alf. lo l’abborriva, duoimi 

Che nel reo sangue, il ferro mio non 'tinsi. 

Di qual morte perìa ? ^ 

Ines L’ occulte nozze 
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IncerCa la readevaflo, morente, 

Misera assai, nè al rio dolor reggendo, ' ' 
Armalo il braccio.,., si trafisse il petto. 

Alv. Carnefice di lei non fui, mi duole ! 

Ma tu sei mesta, .che hai? questi che rechi, 
SoD mesti ancor. • . ^ 

Ines Miei dolci nati sono. 

Turbati, afflitti perchè tal son’ io. 

Alp. D’onde in te nasce il duci? 

Irns Priva di sposo> 

Aimiro, e piango gii orfanelli figli. 

Alf. Tenera madre ! il tuo consorte spento < -, 
Quando sen giacque? 

Iens Son due intere lune..... 

Più proseguir non posso!.... io vado altrove. 
Alp. Ferma. : -k 

Iees Che vuoi ? ■ 

Alp. Pietade di te sento. 

Sento pietà dei miserelli figli. 

Ines Vana pleiade! avvi un poter del fato. 

Che ognor trascina i figli, e me con essi,- 
A disperati giorni. 

Aep ' A voi giovare, - l 

Giovar vi può la mia regai possansa: ^ . 

Chiedimi quanto vuoi, tosto l’avrai; 

Di gemme ed oro ricchi voi n’andrete. 

Ines Tanto favore ti rimerli il cielo. 

Ma gemme ed oro mi farjan felice ? 

Altro bramo. 

Alf. 1,0 chiedi, 1’ avrai tosto. 

Ma tu ehi sei che me infelice rendi ? 

Parla, chi sei, che tanta possa al core 
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Hanno tuoi delti ? svela a me cbi sei ? 

Ines Un’ infelice io soni ab voi gUel dito1.... 

Troppo palesan questi cbi son’ io; 

Li mira io volto! 

Alf. Obi qual tremèndo lampo, 

Orroroso rifulge agli occhi miei! 

Ines Ines son’ io, che ai piedi tuoi si getta 

Alf. Va, mia nemica 

Ines I tuoi ginocchi abbraccio.... 

Alf. Fuggi, mi lascia, va donna crudele. 

Ines Non lo sperar che a me t’involi, il lembo 
Del regio manto afferro, ai piedi tuoi 
Prostrata, umile, regia grazia imploro!.... 

Ve’ de’ miei figli qual pallore cuopre 
I smunti volti? impugna il ferro, uecidiii. 

Me uccidi pur se il puoi, buon padre, e rege- 
Alf. Morte ti appella. 

Ines Morie per me è giusta. 

Nè creder ch'ombra nei tuoi sogni, irata. 

Tu mi vedrai; benedirò te sempre; 

Nuora straniera, odiosa a te son’ io. 

Alf. Nuora straniera odiosa a me tu sei, 

Perchè infrangesti il mio regai divieto. 

Ines Deh placa placa il minacciante sguardo! 
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ìnca indi Pedru 

Riloroa o piaóto ad iaoadarmi il cigliol.<.. 
Qual naTÌcelIa in cada perigliosa, 

Sea vola la mia vUa: pace licore 

Mi nega pace! Ferve Pedro in irai.... 

Ira fremeoda, sangue fruttar dei! 

Non cessa di affannarmi orrendo un male, 
Che altro non viene ad ambasciarmi! Barbaro 
Empio Goozales, fello, a lui d’ionaoti 

Fero terror provava! minacciante, 

Sdegno, livor, vendetta area nel volto! 

Quanto mi è duro udir sue voci ! crudo 
I danni miei rimira, e vi sorride! 

Convienmi simular, tacer, soffrire. 

Per isfuggir suoi inganni!.... a fero dubbio, 
Dubbio novel si aggiunge, che mi affanna!.... 
0 figli miei; infelice, il ciel donovvi 
Misera madre! che v'imprima un bacio!.... 
Baci di morte, non di amor son questi! 

Voi siete mio ornamento, e voi miei vezzi! 
Religion gli inspiri eterno Iddìo, 

Che mena i buoni nel celeste impero! 
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Ped. Te troTO qui« diletta amala sposa, . 

Chi vai vercaado? 

Ines Alfonso. 

Ped. e speri? 

Inks ' Il core 

10 rammollirgli bramo; ad accordarmi 
Da lui ne vengo un singoiar perdono: 

Dei figli miei pietà gli scenda io core; 

Tu gli apri il seno, e miti sensi io petto 
Gli inspiri o cielo! 

Ped. Favellargli brami? 

Per or ne lascia -a me la cura, poscia 
A posta tua gli parlerai, chi fia? 

O padre chi di te più iniquo fia? 

Empi disegni covi 1 un dì vedrai 

Che orribii serto ne trarrai d’ inganni! — 

Rasciuga H ciglio, tergi quelle lagrime 

Ines '0 sposo che tu vuoi da sposa amata? 

11 pianto mio ti attrista? in pianto vivo, 
Immersa in sempiterno tenebrore! 

Ped. L’ullrice spada roterò sul collo 

Degli empi, favellar mi udrao col sangue. 
Col brando io parlerò. Fa core, in breve 
Festeggierem nel sangue dei nemici. 

Odi nei petto l’alitar tremendo 

Porgi la man, china l’orecchio, senti 

Mi batte il core in replicati colpi, 

A vicenda frequenti I 

Ines * Ah! questo è il giorno 

Per me funesto! 

Ped. ^ Agli empi fia l’estremo! 

Ines È questi Alfonso è questi, non m’inganno.' 



Pkd. Prendi quei cari, to’ li mena altrove. 

Scelta 2* 

Pedro «d Alfonso 

Alf. Che pensi? risolvesti? 

Pbd. Alfio risolsi. 

Alf. Qual a' è il tener? 

p£D. Eterna fede io serbo 

A lei, che in santo nodo il del m’avvinse 
Tede ch’io serbo finché core ho in petto; 
Accanto lei, da ’lei vita ricevo. 

Vita riceve ella da me, sol’ una 
Sono le vite nostre, ed una spenta 
L’altra sen muore: a tua cagion viviamo, 
Tristi viviamo dolorosi giorni^ 

Mirami fiso, il rio pallor non vedi 
Che questo volto ottenebra tremante? 
Barbaramente tu ci traggi a morte! 

Quella che vita un giorno a me donasti 
Or mi vuoi torre? l’opra rea malvaggia 
Del rio delitto che tu vuoi, ch’io compia, 
Rimorsi non ti appresta spaventosi? 
li pio Ministro nostri voti strinse. 

Romperli agogni tu? ciò mai non fiat 
Ai Ministri dei ciel curvi la Tronic, 

I decreti del ciel rispetta in essi. 

Alf. Inver di leggi dettalor sublime 

Saresti, va. prescrivi, leggi informa.... 

Agli aspri insulti, aspre novelle aggiungi 
Rampogne amare? a tanto fello ardire 
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Quando una mela vi porrai? la stolta 
Rabbia che in petto annidi, quando fla 
In te scemata? iniquo figlio, e reo. 

Venisti qui per farmi oltraggi tanti? 

Qui li chiamai, perchè tue sordo orecchio 
Schiudessi al ver, pel comim bene, e tuo. 
Ped. Qui mi chiamasti per udir rampogne, 
Rampogne acerbe; dirmi che potrai, 

E giusto fia? • 

Alf. Sol brami, ben mi avveggo, 

Irritar me con tue pungenti detti: 

Troppo mi avvidi iti tua tenera etade. 

Che malignando hel tortuoso calle. 
Incautamente al vizio ti spingevi. 

Ped. Tu il previdevi e mi serbasti io vita? 

Alf. Che tu perverso tanto io dubitava.... 

Speme nutrendo che nei di futuri, 

Indocil tanto non ti avria mirato. 

Ped. Sposo tu fosti, e quanto pesa sai 

Nodo di amore! Qui non altro vuoisi, 

Air insolenza dei perversi Spirti, 

Che la mia fama perda, & l’onor mio. 

Alf. Troppo ti pregi di virtù, di onore I 
Di integgerrima fama a me favelii? 

Chi amar ardisci? d’Ines i germani, 

A me ribeili, al trono mio, ai mio regno, 
Sedizion, tumulti predicando? 

E tu con loro empio sermon tenevi? 
Natura calpestando, e i sagri dritti! 

Pkd. Voci 800 questi dei nemici miei. 

Che edificar sen sonno in mia mina. 

La lor salvezza, e tu li accogli, e ascolti. 
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Ruotano al trono intorno odi crudeli, 

Delitti sanguinoii,. tradinaenti, 

Intrichi tutti dei fellon nemici. 

Alv. Sì stolto ardir d’onde apprendesti? 

Pan. Iq questa 

Tua reggia nacqui, in questa vissi, e vivo. 
Alf. Del padre tuo, del tuo signor rispetta 
L'antica maestade; osi negarmi 
Dei tuoi cognati il tradimento infame? 
Guerra, spavento, eccìdio, macello 
Recando al regno intero? 

Ped. è vano, è yanol.... 

Alf. Vano dicesti? forse vuoi che stimi 
Dei mìei nemici Tabborrita suora? 

Ped. Ella mi è cara .quanto il vìver mio; 

E un ciel di gioie appresta io tai sgomenti: 
Arbitra del mio cor lei scelse il cielo. 

Ed arbitro del suo me scelse il cielo. 

Alf. e punitor mi sceglie il ciel tra voi. 

Spietato, dunque tanto insano sei, 

Che in oblìo poni patria, padre, o nome? 
Ped. e patria, padre, nome, virtù e fama 
Non perderai, se il rio divorzio udissi? 

Alf. Suddito e figlio sei 

Ped. Figlio a te sono, 

A te che vivi coronato schiavo. 

Alf. Già già strisciar sull’empia testa miro 
Maiedizion del del che ti punisce! 

Non m’irritar di piò, ben sai die basta. 

Per nascerne un’incendio una favilla; 

Pervèrso cor, muta proposto, e sappi. 

Che già in Alfonso il geoitor perdesti: 



Noa sia mai. 
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Ta, ai cenni miei ti piega. 

Ped. 

Alf. Qui non comandi tu. 

Pro. Qui non comando, 

Ma ch’io qui preghi, il pensi? 

Alf. Pregar dei 

Pei falli tuoi. 

Ped. , Qui rinnocenza è fallo. 

#ccna 3* 

Alfonaio indi Gonznles 

Incauto figlio 1 sul suo capo l’ira 

Del ciel chiamail.... di sdegno ho pieno il core! 

Qual fiamma brucia nel bollente petto I 

Ei con sospiri plora un ben funesto 1 

Nuora funestai qui la vidi ordianzi, ' 

Perplessa si aggirava iu queste soglie! 

Al dolce suon dell’ imprecar suo'mesto, 

Innanzi lei spari della vendetta, 

E della rabbia l’ implacalo Nume: 

Preghi apponea la misera di pianto! 

Come colomba al gemer, la sua voce 
Ella drizzommi, l’alma mia conquise 
Di tenerezza, con piangenti note; 

Dolce mestizia le veslia il bei visol 
Quella bellezza d'innocenza è figlia, 

Figlia a virtù che intenerisce un corei 
Ritegno all’ira mia furon suoi detti! 

Stolta pietà! vaneggio? o ch’io deliro? 

Scendi furor io me, scendi vendetta! 
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Atr. Gonzales fìJo. ^ 

Gon. Apportator m’udrai 

D’iofauste nuore. 

Alf. Narra: di’: che avvenne? 

Gon. La cieca rabbia nel tuo figlio ormai 
Gigante è fatta, e minacciar ne vuole: 

Come lèon che rugge, il suo furore 
Di giù, di so, per qua, per là si; spande; 
Bieco, coù capo altero egli guatommi, 

Ira crudel gli balenando in fronte. 

Altero è il prence, e il serto a terra infrange. 
Che dal tuo capo, incauto sveller brama; 

A te, ribello in questo dì si mostra, 

A le che padre gli donasti vita; 

Ines r inganna, il figlio tuo fa schiavo 
A sue malnate voglie: io qui la vidi 

Cogli occhi lagrimando, sospirando 

Affascinando al figlio tuo la mente. 

Alf. Corrotto ha il corei con disdoro e infamia. 

Alla mia terra tanto lustro or toglie. 

Gon. Te maledice con rabbioso accento. 

Il ferro invoca sul tuo crine, c io breve 
Calpesterà il portoghese trono. 

Alf. Gonfio mi scoppia il cor per duol, per rabbia! 

Figlio protervo di un’offeso padre 

Già r empio, 1’ empio a maledir son pronto. 
Gon. Ma il più non sai, ti ferma, dove vai? 

Ad affrontar perigli ? certa troppa 
Fosse tua morte, se daresti un passo; 

Sciolti di ceppi i traditor già sono, 

D’Ines fratelli, e il figlio tuo li sciolse; 
Implacabile, fero, miuacciante 



Alf. 


Come strale scagliossi infra le guardie, 

Il suol tignendo in negregiante sangue; 
Spandendo va sediziose voci 
Con ribellanti modi, e sa la plebe 
Sconvolger tutta, odio civile e guerra 
Destando ovunque. 

Maledetto figlio I 
Muojano tutti, muoja l’empia stirpe! 
Ruotar il brando mi vedran primiero. 

Scena 2‘ 

Gonaales 

Oh mia vendetta 1 oh mia feroce gioia I 
Superbo prence che con debili ali 
Dell* acquila gli artigli minacciasti! 

Affranta a terra è già la tua baldanza 1 
Gioisci o còrel oh mia dolce vendetta 
Compita oggi sarai I nell' empio sangue 
Le antiche offese laverò I trionfo 
Nel sangue suo m’ avrò, mi avrò la palma ! 
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scelta i* 

Codio indi Pedro 

Empio GoDzalesI tanto fero oltraggio 
Oggi mi rechi ? il tuo livor mi è noto! 
ViUlraditor, indegno, oggi cadrai! 

Come rapido folgore infiammato 
II ferro vibrerò sull'empia testa; 

Palma otterrò di te, dell’aspro insulto! 

Odo tremenda sibilar un’idra 

Che il petto scquassa! Oh! mia Costanza estinta, 

Alma regina, mia parente illustre; 

11 velo io te distese bruna morte, 

E chi ti trasse io tomba? il fello Pedro! 

Sovrala tomba di quell’ aogiol, pianto 
Tristamente versai con voti amari, 

Sovra la tomba dell' estinta Donna, 

I miei nemici spanderanno il sangue. 

In ferreo sonno dormirao fra poco ! 

CoE. Qui ti riveggo amato prence, il duolo 
Che io fronte porti, beo mi dice quanti, 

E quali 800 le tue ferali angosce: 

Benché di ingiusti detti il cor ferito 
Tu mi rendesti ordiaozi io sol l’ascrissi 
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AI tuo dolor; ua grande arcano ascolla, 

E in me ravvisa il tuo verace amico: 

Gonzales, di’, conosci? 

Pkd. Molto è noto 

Quel traditor, che reo si usurpa io corte 
La regia grazia. 

Cor. Ma soveoto il sai, 

Il traditor del tradimento teme; 

Quindi non mai parlarti ardisce, scaltro, 

Ei che disegni cova di te in danno. 

Ped. Ma spiega dimmi 

CoE. Bollerai di sdegno 

Quando saprai 

Prd. Non piu induggiar favella. 

CoK. Empio, di amore nutre impure fiamme 
Per la consorte tua. 

Ped. Mia rabbia! io fremol.... 

Oh quai cose mi narri I Or ben comprendo 1 
Oggi smarrita la mia sposa vidi, 

E la cagion mi tacque. 

CoB. Ella è innocente, 

Il traditor l’oltraggia; il piò non sai. 

Sangue, sangue sol brama l’empio mostro. 

Ped- Sangue?.... l’avrà! del traditor il ferro 
Anderà rotto, e nuoterà nel sangue. 

Rivale abbominevole nemico I 
D’ainor geloso, di gelosa rabbia 
Sfavillo; Bamma ardente che mi bruci. 

Vita mi doni onnipossente, e forte! 

Tutto deU’assassin che io spanda il sangue I 
Con queste mani soffocarlo anelo. 

Pel crin Io afferro, sotto i piè lo pesto, 
L’esangue busto staccherò dal collo 
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Preda alle fiamme!.... 


S^cena 2‘ 

Pedro GÓnzoles td Inca 

Ines Con igmido brando, 

Con si veloci passi dove corri? 

Pao. Dal padre io vo che al nuovo sole, ratti 

Irèm da questa abbominevol reggia: 

Meo vado o donna. 

In® 8 Deh quel brando ? parla.. 

Veggo i tuoi lumi sfavillare ardenti!.... 

A me favella, che ti avvenne? parla.... 

Pbd. Parlar non posso, di gelosa rabbia 
Mi rodo!..,, il traditori.... 

Ines Oh ciel che intesi! 

Dei rimaner tu meco; in cor presaga 
Mi è orribil scena, il traditor non morta 
Teco a tenzon con brando ostil venirne: 

Vuoi col fellon pugnar? pugnar vuoi seco? 
Sangue, non altro in dote a te recai , 

Te maledisse il padre, maledetta 
Io son dal ciel! 

Ped* Me maledisse il padre. 

Ma noi non maledisse il del giammai. 

Inks Alfonso invan pregai... scacciommi, iniquo. 
Come se fella fossi! 

Ped. Amata donna, 

Tace in suo cor pictade, e tutto tace. 

Tace l’onor, tace giustizia, e parla 
Vìzio, imprudenza, tirannia di corte. ' 
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È d’ogai basso più iadurko! 

Imes Crudo! 

Qui Io rinveaai, Io pregai, fremeule. 

La grigia chioma aollevò rabbioso. 

Fiero strappò la porpora gemmata. 

Irato mioaccioso me scacciando. — 

Odo una voce che languente suona, 

I miei germani interrogarti io tremo I 

Ped- Già liberi son’essi, quai leoni 
Ruggiscono feroci nella rabbia. 

Ines Oh gioja estrema ! 

PcD. Dagli artigli nostri, 

Ninno, Gonzales più puote sottrarre. 

I figli custodisci, a te gli affido, 

Qui qui mi attendi, tornerò a momenti: 

Dai padre io to, che ai nuovo sol partirci 
Ratti vedrà da questa orrenda regia, 

Ines Tremo in lasciarli.... mitigata in core 
Pur ti si è l’ira, va, men corro ai figli. 

Scelta 3' 

Ines indt Gonzales 

Bruna caligo agli occhi miei fa benda, 
Scquarciarla è vanol tu sol puoi, tu sola 
Romperla morto! lassa! mi addormento 
Per goder, per spirar ore tranquille, 

Ma san l’egre pupille, 

Nel sonno lagrimar dirottamente! 

A me sperar non resta amico fato ! 

Tu che deircira nei sublimi voli 



Gran Nume imperi, le tue ciglia china, 

A te mi prostro, a’ un infelice volgi 
Il divo guardo di pietà benigna; 

Scaccia deh! scaccia questa cruda guerra, 

Ratta a scoppiar di turbolenze, e affaunt! 

Invan più grido, e desolata piango ! 

In erma riva solitaria a piangere ■■'' '• 
Lungi n’andrò!.... me stoltal il crudo duolo 
A dir mi spinge stolte cose ! e sposo 
E cari figli abbandonar poss'io? 

E non ti scuoti o venerando Nume 
A subissar il peecator ? 41 capo. 

Quindi colpito' da tremendo folgore, 

Al suol sen caggia stramazzato, esangue! 
Presentimento orribile!.... IMfi agghiaccia 
Livida man pesante, il cor di gelo! 

Ecco lo scellerato, ecco r iniquo ' 

Di questa reggia pestilente morbo! 

Gon. Sia che tramonti il sol, sia che rinasca. 

Cotanto afflitta rimirarli debbo? 

Gradito a te non son, lo so, ma cuopri, 

Cuopri di un velo le passate cose; 

Poni una volta freno all’ odio 'antico. 

Novella pace ci sorrida, meco 
Il tutto devi obliar, dì nuova luce 

Dolce risplende un sol..., d’amor 

IiVBs Che parli? 

Togli dal labro l’orgoglioso riso!..:. 

Amor tu nomi? amor? che nomi? fello! 

Sleale, omicida, che le mogli tante. 

Uccise hai sempre I Che da te, m’ involi: 

A’ tuoi desiri da me plauso speri ? 
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Conosco qual passion ti accieca» fera 
Creda libidin d'impudico affetto! 

Compagna ai tuoi delitti avermi brami? 
Rimorsi in cor non senti? non ben sai 
Che un Pedro adoro, e troppo duol mi costa, 
Onte, stenti, minacele, danni, e pianti ? 

Gon. e sangue non dicesti? 

Inks Sanguelil? 

Gon. Il ferro 

Che impugno, ii verserà. 

Incs Tuoi detti empissimi, 

Che a me favelli, li disperda il vento, 

Ma il ciel l’udì, di lui non temi? in breve, 
Empio vedrai coinè terribil tnona. 

Ahi che la foga del dolor mi aggrava! 

Ben tu conosci la carriera infame 
Dei tradimenti iniqui 1 a te d’ accanto 
L’amara ampolla di amarezza bevo. 

Tu sepolcrarci vuoi ? me uccidi sola. 

Lassù mi chiama il ciel, dove l’infamia. 

Il vizio brutto rientrar non puote. 

Gon. a dirmi più li resta? 

Ines A ie vicino 

Un crudo agone mi trafora il petto! 

GoN.Jl tuo cupo rancor esala.... ed odia.... 
Odiami, abborri, ioQu che l’ora giunge, 

Che mirerai l'inesorabil morte. 

Ines Stendi tu il braccio morte, e me raccogli! 
Vista tremenda di orrore ! di sangue ! 

Nel cammin dei misfatti corri lieto. 

Varca la meta, sangue sangue appresta! 

Gon. Immite sempre parlerai tu donna. 
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Nè temi l’ira mia? 


[res Nulla pavento I 

Benché meschina e inerme, l’ira tua 
Crudele, affronto. 

Con. Il mio furor paventa!.... 

Terribile divengo, ormai tiabborrol 

Ines Ines tanta è infelice, che non puote 
Ninno odiarla; un’empio sol lo puote 1 

Gon. Franca favelli, e ben d’ardir tu abbondi. 

Di preci, in breve, abbonderai. 

Ines Pregare 

Chi debbo mai? 

Gon. Me che abborrìsci, iniqua I 

Vedi il pugnai?... .intriso è di quel sangue 

Dei figli tuoi. 

Ines Gran Dio mi muoio I i figli I 

Oh fremilo di morte! d'orror gelo 1 
Trammi deb tramml, o scellerato, trammi 
La fuggitiva vita ! qual dolore 
Vivido piove nel mio petto! il capo 
Languido mi abbandona! scellerato ! 

Dammi quel ferro ancor fumante, caldo 
Intriso tutto dell’amato sangue I 

Gon. Tu il vuoi, lo prendi! (*) 

Ines Oh crudo ! io manco! io moro ! 

Dio li perdoni! Oh Pedro I oh figli miei 1 
Ver me stendete le pietose braccia: 

Il nostro amor, reliquia al eie! s’ indalzi, 

E, a rivedervi tórno o figli in Dio. 


(*) Le pianta un pugnale in petto. 
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ècena 

Inesì Allbnso, e Codio con guardie. 

Alf. Oh mio spavento estremo 1 chi T uccise ? 

CoE. Gonzales l’uccise. 

Alf. Deh! traete, 

Guardie, di qua quel corpo ! Oh miei furori ! 

La soglia è intrisa di spumante sangue! 

CoE. Gonsaies, nel furor, uccise i. figli 

Anche del prence, che perverso infuria, 

Il petto lacerando, il crin si rompe, 

E al labbro accosta. dei suoi Ggli il labbro. 
Risuona ornai dall' una all’ altra cima 
Tutto il reame in minaccianti voci; 

In armi scese il prence, e parricida 

Ah che io non miri un tale eccesso ! fama 

Con rapide, leggiere ali pénaute, 

Ratta ne corse in cento bocche; e cento. 

Alf. Odo le grida di tumultuante plebe. 

Di qua, di là, per giù, per manca, a destra 
Sen fugge il campo ! .abbattimento, e morte ! 

Pccna 3r“ 

Codio, indi Pcdro con soldati. 

Soldati armati 1 un suon di fere trombe 1 

Odo terribil urla il prence altero. 

Furente qui s’avvia, dalle focose 
Sue nari rabbia scappa: A mia salvezza 
E’ chiuso il passo, chiuse son le vie 
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PcD. L’ empio dov'è? che versi il Dato estremo! 
Che io lo ferisca, e gli divida il core: 

Invan mi sfugge, invan; per ricovrarlo. 
Bastante qual sarà sagrato asilo? 

Tomba di eterno gelo, a te d’ accanto 

Son condannato a gemerell Chi fassi 

Usbergo air empio? Ove è? 

Oca. Noi so; sol vidi 

' Ines bagnata io pianto, e i lumi al cielo, 
Ambo le mani supplicando ergea; 

Dell’ infelice, il vii sordo agli omei, 

Il core le ferì-., tra voce e vita 

Piegò sul suolo-, rovesciò- la fronte I <- 

Ped. Consorte uria svenata I piò non vivil 
Nè in voi flssarmi figli miei posa’ io! 

^cena 0* 

Goiiz.iles fra soldati e detti 

CoE. E’ qui r infame I ' - 
Pkd. Olà soldati in ferri 

Costui traete. 

CoE. Deh così t’inganni? 

Peo. Empio son cifre tue leggi, ammutisci! 

Soldati al palco trascinate gli empii 
Su lor la morte la bipenne stridi; 

Nemici crudi, ampie ferite orrende 
Io voi raddoppierò con queste mani; 

Dilaniar, smembrarvi e petto, e core! 

O neri alberghi del profondo regno, 

Crudi serpenti spalancale il suolo. 

Con aspro dente l traditor mordete. 
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ARCIOIHIEIVTO 


Gonsalvo uomo virtuosissimo c reputatissimo Ca- 
pitano dell’armata di Sparta, ne avea ottenuto il su- 
premo comando. 

Pirro uomo ferocissimo , dopo non pochi benefici 
ricevuti dallo stesso Gonsalvo , brama ardentemente 
la di lui morte , per occuparne il grado di Capitano. 
Per riuscire in tale impresa , svela il suo disegno a 
Roys ed a Guiscardo, che accusati di soppiatto avea a 
Gonsalvo, quali nemici della patria. 

Subendo Roysi e Guiscardo i risentimenti di Gon- 
salvo, malcontenti di lui , unitamente a Pirro comin- 
ciano a insidiargli la vita : Nel tempo istcsso tanto 
Roys, quanto Guiscardo , venuti in conoscenza che 
Pirro era l’iniquo loro accusatore presso Gonsalvo , 
scelgono luogo e tempo per ucciderlo. 

Lo sviluppo della Tragedia sarà rilevato dal cortese 
lettore. 
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PIRRO 

MARGHERITA tua figlia prometta tpota a 
CLORINDO 

LIONTE fratello di Pirro 

GUISCARDO 

Popolo 

Guerrieri 


. La scena neirabitanone di Pirro in Isparta. 
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IP issata 


» 



©cenar 

» 

Hai^herlta indi Pirro 

Giorno funereo è questo I consagrato 
Lo veggo al pianto, al lutto, al sangue! Or ora 
Il genitor qui vidi nel sembiante 
Morte spirando, ed i suoi cupi sguardi 
Fosco volgea sul suol; qual tigre orrendo 
Io cor nudria la rabbia, e a ognuno tace 
Qual lo martira aspra novella cure: * 

Ah non m’inganno! consagrato ai sangue 
E’ questo giorno ! il rio dolor che in fronte 
Scolpilo porto, lutto il cor mi affannai 
Ah! se palese ad uom vivente fosse 
Del mio dolor la fonte ! e fama, e onore 
A un tempo perderei: Clorindo amato. 

Amante e sposo dal mio cuor prescelto, 

Piò lune son, che io altra terra vivi, 

Nè riedi ancora! accusalor tremendo 
Sarammi un di questo infelice frutto, 

Che nutro in sen; madre son’ io pur troppo. 

Nè alcuno il sa, deh che feci io? me stessa 

In quale abisso riiinai? l'orrore 

Che mi circonda, fero è orror di morte! H 


1 » 
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Amor riiiaa airioDOceaza mia I 
Madre iafelice! questo nome il sangue 
Mi agghiacciai chi sottrarmi dal furore 
Può di Pirrou? il suo rigof colpisce 
Questo mio capol oh mio GloriodoI il nodo. 
Che a te stretta mi avvinse, ia negri vortici 
Di tempestoso mar, sepolta l’alma 
Mi tiene, e ognora al crudo duol mi dannai 
Ahi come io t’amo, almen potessi amata 
Esser da te..... dolci memorie, e care!.... 
Somma dolcezza dei primieri affetti I 
Tutta sparì la gioia, passeggierà 
Era pur troppo, estrania gioia in seno 
Tu non potevi a lungo star non mai. 

Di vincoli di amore allor disgombra. 

Giorni beati mi vivea, diletti 
Erano i giorni miei, cura angosciosa 
Or mi travaglia, e notte e -giorno sempre 
Ti chiamo o caro, e chiamerplti ioTano: 
Sempre dormente o vigile, quest’alma 
Sola sen giace nei pensier d’ amorei 

Pm. Qui te ritrovo o figlia. . 

Mar. Amato padre. 

PiR. Lieta novella dal mio labbro or. prendi: 
Clorindn in breve riederà, ramante. 

Lo sposo io esso avrai. 

Mar. Ohi somma gioia 

L’alma m’inonda!.... 

PiR. c Anche io gioia ne sento. 

Mar, Ritorna a me, sì a questo sen ritorna. 

Meno il tuo cor, tutto riGuto o caro: 

Oh generoso! oh bello! ì pregi tutti 
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Ravviso in lui che il ciel creò, ma forse 
Occulta amor sue colpe? ahi no: giammai 
Niun vizio è in lui! 

Pu. Tu godi meco intanto 

Calma gioconda; qui più grata pace 
Ci avrem fra poco; ad atto onor Gonsalvo, 

Ad alta impresa mi richiama; tutti 
I miei nemici quindi lien svenati. 

Deh! che ti avviene? scolorirti il viso 
Ti veggo, a che? favella 

Mar. 11 chiedi o padre ? 

Ben sai.... ta..^.. io questo suolo immensa strage 
Tanto sangue si è sparso, flo si ponga 
Àgli odi,, al sangue. , 

PiR. Freno porvi, mentre 

S’apre dai miei nemici il corso al sangue? 

Mar. Quai tuoi nemici? 

PiR. Molti sun, Roberto, 

Eberardo, Simeon, Riccardo, tutti 
Essi morran, tea duoli ? 

Mar. Io si men dolgo. 

Se non per lor, per te men duole troppo. 
Concedi che i suoi sensi al padre sveli 

Una tua figlia ahi tu perdona, o padre. 

In me l’ardire, e a solo amor Io ascrivi: 

Tutti si lagnan qui, si dolgon tutti: 

O dritto è il lor lamento, e allor tu giusto 
Esser non puoi, o il lor lamento è falso, 

E il dei soffrir, e taccia aver d’iniquo, 

Poiché comune è il lor lamento, e il pianto. 

Pia. Vorresti tu che il padre tuo soffrisse 
Aperti oltraggi, che con modi aperti 



114 

A me BÌ recan? Spirin sdegao tutti, 

Ma più che morte è l’odio, e l’ ira mia; 

Nè l’ira mia si assonnerà giammai. 

Mis. Alle mie stagze riedo, o padre, addio. 

§lcena 

Pirro indi Aalseardo 

Ira... tristezza.... rabbia.... rei sospetti 

Qual* urlo fanmi in cor Goosalvo intero 

Oggi si ailid.a in me, il sangue intanto 
Versar ei debbo, e mia possanza e lustro 
Interi avermi: il grado àmbito spesso 
Col sangue ottiensi, e sangue sarà sparso, 
Sangue finche si adempia il mio desio. 

Non che ano o dieci, non che cento o mille. 
Che io sveni, il mio furor potrian scemare*. 
Ogni volto miro io di rabbia acceso, 

E, io fronte lor Tìmbelle sdegno pioto; 

Ma ah 1 non Ila mai che in me scemar io vegga 
Gii ardenti spirti di versar più sangue, 
lloys sol viva, sol Guiscardo -viva. 

Che essermi amici giova, allor fien morti. 

Che l’alta trama fia da me compita. 

Ecco Guiscardo addoloralo, e fiero; 

Di maschia tempra, e di virile aspetto. 

Troppo è costui; ma io simulare dotto 
Eguale a me chi fio? Guiscardo piasi 
Al Duce, sturbator di civil pace; 

Deboi signori in meo che fulmin scoppia, * 

Del tanto amor privai Guiscardo, e tolti 
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Non pochi bea gli faro, aspri to è molto, 

Ei contro il Duce, e l’ odio a lui che nutre, ' 
A te non poco, molto giova, o Pirro. 

Gui* Pirron. 

Pia. Guiscardo. 

Gol. Or or Roys sinceri 

Sensi fe* udirmi, a te li mànda, ascoltar 
Piaccia a te udirmi in nome suo, ben sai 
Che egli non poco fida io te^ gli è noto 
Che tu non poco fidi in esso, gnism 
La lite tua ravvisa, la difende; 

A lui par lieve il compier la vendetta. 

Che agogni, o Pirro, ei si rammenta^semprc 

I doni molti, che largiéti a lui. 

Nè i benefici tuoi può alcun scordarsi^ ' i 
Tanto è più grato un dono a chi il ricevei 
Se il donator- con nobil core, e franco 
Spande suoi doni. ‘ 

PiR. A che da me' non venne 

Roys? 

Gui. Sol disse, che al novello giorno. 

Dì convenuto alia vendetta nostra, 

Nel sagro tempio volerà primiero: 

Ivi tn appiatta fida, armata gente, 

Per compiere 

Pia. Ti inganni, amico, scelsi 

Ben altra gente al colpo, questo braccio 
Ho scelto io stesso, il vii Goasalvo ucciso 
Da me sarà. 

Gui. Cruda ferita in core 

Egli mi aperse, altra simile avranne. 

II mio furor che sul suo capo piomba. 



liti 

Trattengo ormai, nota gli Ga mia rabbia, 

Lo sdegno mio saprà, quando sottrarlo 
Niun dal mio brando il puote, sol che morte: 
Mira il mio ferro, in punta ad esso mira, 

Non vedi morte? 

PiR. E nel mio brando è morte I 

Rapido gorgo che sossopra mesce, 

Trascina, abbatte, è il ferro mio tremendo. 

In fere note scrìtto sta il destino 
Del vii Gonsalvo: accendersi mi sento 
Cruda funesta smania nel mio sangue- 
Molti nemici uccisi ho qui, lo scopo 
Alto è pur troppo. 

Gm. Cosi Spartani Bue, 

Ignuda rimarrà di quanta acchiude 
Iniqua gente. 

PiR. Ma svenar ben dessi 

Qui tutta gente, perchè iniqua è tutta- 
Altro non regna che il mio cenno, e tutti 
Involve lor, che al inio pensier non solo 
Ardiscono far guerra, ma se l’aure , . 

Sol non secondan dei pensieri miei. 

Fulmin che scoppia è la mia rabbia ardente! 
Gm. Al nuovo giorno dunque al tempio uniti. 

Tutti ne andremo. 

PiR. E, Ga di pace il giorno. 
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focena V 

Pirro e Uonte 

Lio. Addio germano. 

PiB. Addio. Compila l’opra 

Sarà fra breve, già non pochi nccisi 
Caddero or ora, no vii Simeon sen cadde, 

E HO rio Eberardo cadde, altri pur resta 
Altri a perir Guiscardo 

Lio. Ei non ti offese 

Finora. 

PiB. Ei non mi offese; Simon forse 

Mi offese? ostacolo ai disegni miei 
Era, ed ostacol mi è Guiscardo, ucciso 
Quindi sen cada, ma a suo tempo cada. 

Lio. Nuocerti puote? 

Pia. Sua dolcerza Dota 

Che egli usa meco, parmi, e simulala. 

A me Hoys il mandava amico ordianzi, 

I sensi suoi narrandomi. 

Lio. - Non poco 

Hoys giovar ci può. 

PtH. Finché mi giovi 

Viva a sua posta, poi cadrai Gonsalvo 
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Egli abborrisce al par di me, ed ucciso 
Lo TUOI, come, io. 

Lio. Ma io lui fidar li puoi? 

PiR. Ove egli iafranga il patto, più disdoro 

Tornar può a lui, che non a me può scherno. 

Lio. Scegliesti il giorno alla vendetta? 

Pia. Il giorno 

Doman sarà. Fra breve in queste porte 
Clorìndo tornerà, spedito in Scio 
Dal Duce ei fu; marcale anima, e forte 
Ritrovo in .esso, e il militar comando 
Conosce a prova, ei con valor, con arte 
La contumace terra sedò tutta: 

Fra poco riederà; non lieve braccio 
Ritrovo in lui; genero mio lo scelsi, 

A liete nozze quindi la mia figlia, « 

Al tempio condurrà, suo fido sposo 
Ella lo scelse, ed io lo scelgo tale. 

Bramo parlar Roys: l’ora si avanza. 

Non viene ancor, di lui ne andiam in traccia. 

a 

©cena 2* 

nargtaerlln 

/ 

Mi sfuggon essi con veloci piante ? 

Che imprendon debi un fero arcano io petto 

Rinserrao certo; son più notti il padre 
Gli occhi non chiude al sonno, ed or mi sfugge? 
Oh padre, oh padre 1 nel furor cresciuto 
D’ odio e di sangue, un cor di selce io petto 
Certo in te alberga: un fero genio all’ira 
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Lo spinge sempre; per sospetto oscuro, 

Più lustri son, la genitrice spenta 
Sotto il suo -ferro giacque; in dolce sonno, 

Lieta credeva riposar tranquilla, 

E non mirava il ferìtor nascoso: 

Misera madre ! dal rio ferro colta, 

Chiedeva a'ita, a’suoi acuti stridi, 

Ei sordo, ed implacabile nemico. 

Fervide preci io innalzò al* ciel, chè cambi - 
Suo fero cor; notte profonda, e cupa 
Guopre i delitti sooi, ehè il ciel non scoppi 
Il fulmine sul padre, <o prego sempre: 

» L’ amava io pria, ché' empio non era allora, 

E l’amo ancor, che padre mi è, sua figlia 
Io sono, nè natnra si permuta. i ù 

Ei m’iogaQoava dnnque? io queste porle, 

Reduce mi annunziava il mio consorte, ‘ " 

Ma ancor noi veggo, aib duolo! nmara punta 
Fitta nel cor, tu rìnnovelli il pianto I 
Deh! pria che io muoja, o mio adorato vieni, 

Caro mortale, a consolarmi vieni, 

Che il puoi tu solo, ove sei tu ? non pensi, 

Forse non pensi a chi per le sol vive? 

Che io lo rivegga un’ altra volta almeno, 

Concedi o cielo, oh me infelice, e quanta 
Ella è infelice- la mia sorte ! Sento 
L’ oppressa mente, di pensier funesti 
Tutta agitarsi, e le mie fibre sento 
Rompersi! 

- 4 ^ 

la 
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Scena T 

HartrtaerKa e Clorinda 

Màr. Non m’ ioganno? è desso! oh gioia! 

Ritorni a me fra queste braccia 

Clo. Al seno 

Te strìngo o donna, oh qual pallor ti euopre I . 

Mah. Un Dio ti manda, aihi come lunga< e cruda 
Mi era l’assenza tua; richiamo. in petto 
Ogni speranza al tuoTenir: ah! dolce, 

£’ dolce troppo, questo istante a un’alma. 

Che in foco eterno brucia; fia divisa 
Con te mia sorte, e la mia vita tutta: 

Vinta da tue ragion, vinta d' amore. 

Nei lacci tuoi fui presa, ah! tu non sai 
Che madre son? ' _ 

Clo. Oh gioia! al nuovo sole, 

Sposo mi avrai, Gda ti avrò compagna. 

]^AR. Questa dolce speranza Otta in eore, 

Dei giorni miei trattenne il tanto frale. 

Debole stame. 

Clo. Obi mia diletta, luce 

Dell’alma mia, in questo core il core 
Riposa, vieni, abbracciami. 

Mar. Quest'alma 

Per le respira, e respirar le è dato. 

Finché dal fianco mio non più ti involi. 

Stendi le palme, in questo sen le poni. 

Odi qual fiamma ardente!.... 

Clo. In ciel qual si ama. 

Un’ angiolo di amor, io l’amo o cara. 
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IMrro che fa? dov è? 


Màr. Dal suo proposto, 

Nian Io distoglie di versar più sangue. 

Calma non ha, tremendo, spaventevole 
Irsi aggirando in queste mute soglie. 

Il vidi or or. 

Clo. Pace regnar non puote 

Dove un Pirrone vive, .arso di sdegno, 

Avido sempre in sparger sangue, e sangue 
Sol di innocenti, aihmel nata da lui 
Tanto dissimil tu? 

Mar. Se alcuno ardisce 

II ver parlargli, aihd misero, il piò tristo 
Egli è, il più reo; sol la menzogna egli ama; 
Narragli false cose, e a lui sei caro: 

Oggi accresciuta è la sua rabbia, e temo. 

Che questo giorno Ga di pianto il gioruo; 
Forte mi parla, in cor terribil vocel 

Clo. Caccia la tema, lascia il reo sospetto, 

I tuoi palpiti alfrena, in cor letizia 
Richiama, in mente ogni pensiero acqueta. 

Mar. Non men che caro, dolce a me tu sei. 

Clo. Cara mi sei, di me più cara, 1’ alma 
Dell'alma mia tu sei, per le la vita 
Tutta mi è dolce. 

Mar* Oh mia inGoita spemel 

#cena 

Clorindo, inàrgherila e Pirro 

P<R. Amala coppia alQn ti abbraccio, lieto 

Io ti ritrovo, feritor guerriero. 
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Che viacitor da guerra (orna, io petto > 
Alla letizia alberga. 

Clo. Debbellali, 

Vinti fiir tutti i predator nemici, 

E qui condotti prigionieri, Damus 
Che prorompeva alle qiterele antiche, 
DaH’arcion precipitò primiero. 

Nel sangue singhiozzante, i prodi miei 
Impazienti cogli ignudi brandi, 

Rotta la pugna, incalzano rabbiosi; - 
Vano è pur si l’universal furore 

Poter scemar, bisbiglio, terror, morte 

E’qiiesto il fio della terribil pugna, 
Spcttacol crudo al sol vedersi, e udirsi. 

PiR. Grande sei in vero. 

Clo. II simular grandezza 

Dinanzi te non giova, ben conosci 
Se io grande o vii mi sia; molte contrade 
lo balia degli evènti errando scorsi, 

E a fren vi posi le civil discordie. 

PiR. Solo con esso lasciami, parlargli 
A solo debbo. 

Mar. Qui restale voi. 

Io (ornerò fra poco; (oh mio (errore!) 

^ccixa 5* 

Pirro e €Iorlndo 

PiR. Un grande, un alto arcano affidar debbo 
Cloriodo a te, mio genero tu eletto. 

Sola una causa sia la nostra, sempre 



123 


Ben bai che ardir a far gran cosa vuoisi, 

Molto adoprar, oprato l'ho, gran cose 
Finor mi ottenni, libero, possente 
Mi vivo io qui. 

Clo. Signor temuto vivi. 

Pia. Ascolta or dunque; alta un’ impresa pende, 

Nè poco io spero nel tuo>nobiI braccio. 

Clo. Brando, scudo non vi ha che forza si abbia. 

Tal da resistere al viril mio braccio; 

Tagliente è il ferro. 

PiB. E, qual mai punte brando 

Meglio ferir, più dotta destra quale 
Meglio il colpo vibrar, che questa tua ? 

Clo. Io non disdegno di ferir, sapere 

Mi giovi chi ferir io deggia, e quando, 

PiR, Or dunque sappi. 

Clo. Svelami. 

Pia. Gonzalvo 

Svenar io bramo. 

Clo. Oh cieli che imprendi? un brivido 

Scuote il mio capo! 

Pia. Impallidisci? il core, 

Il braccio dunque imbelle tieni ? 

Clo. Stimi 

Imbelle un braccio, che ferir non osa. 

Nè sà, nè può, nè deve un uoro si antico ? 

Eid’ogni cor l’eletto, della patria 
Il campion forte? deh vaneggi!.... allora 
Che consumato il rio delitto, speri 
Altro se non rimorsi? e taccia averti. 

Di traditore..... d’omicida? 

Pia. Dunque 
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Tanto oltraggio mi fai, oggi che tutti, 

Ed il primier Roys, della vendetta 
Braman ristante? 

Clo. In tor vantaggio certo 

Un fallo tale esser potria, ma danno 
Solo a te resta e pena. 

PiR. A sì grand'opra 

Negar ti vuoi? 

Clo.' Mi negherò pur sempre. 

PiR. Ebben^ mi giovi dunque la mia destra, ' 

Il brando mio mi giovi, che ferire 

Ben sa, e ben puote, eseguir tanto io posso, 

Quanto col sol pensier tu far non puoi. 

Duolmi che in te fidai ma credi forse ' 

Che altro non vi ha per immolar quel vile, 

Che questo ferro, e il tuo femmineo braccio ? 

Clo. Destra piu maschia hai tu, ma il comun’ occhio 
Scerner beo puote e sa, che un vii non sono. 

PiR. Alma volgar non ho, tuoi sensi tutti 

Comprendo, sei tu il grande, il vii son’ io; 
Genero quindi non ti vo’ più dunque. 

Che un perfido sei tu, un che m’inganni. 

Clo. Con me favelli, e al tuo parlar poss’io 
Non che ragioni mille addtir, chiarirti 
Beo ti posa’ io, che tu te stesso inganni. 

PiR. Ti taci alfio, soffrir più non poss’io 
Sì pestilente lingua, or vanne, e tosto. 

Clo. Odi, mi ascolta; io te non temo, il vero 
Vo’ dirti 

PiR. Iniquo il brando mio mi vaglia 

Per atterrarti. 

Clo. Oh 1 crudo, e il ferro mio 


Digilized by Google 



Per atterrirti basta. 
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Pui. Anima fella 

Tacer non vuoi? 

Clo. Io parlerotli ognora, 

E ragion forti arrecherò fln quando...,. 

PiK. Tu stubator, ribello tu, che io soffra 
Credi le intollerande, bieche mire. 

Del tuo livor? esci di qua ti dissi. 

Eccita 

Pirro 

Stirpe esecrata viversi per poco. 

Ride agli audaci la fortuna, e un fato . 
Pia qui il mio cenno, e non ardisca alcuno,' 
Norma dettar sull’ imperante fato I 
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iteetta 1* 

Gnlsenrdo, indi Pirro e Lioute 

Pirro crudeli chi pareggiarti puote 
la tanta infamia, in tanto reo delitto ? 

Chi ia tanta merce di fierezza abbonda? . 
Indole EÌ malvaggia, livor tanto 
Chi asconde? crudo Pirro, tanta offesa 
A me tu rechi e inganno ? inìquo ! e fede 

Prestava a te stolta fidanza io m’ebbi, 

Che da Gonsalvo si partivau Tonte. 

Oh duce! Io ti compiango, trai più fidi 
Il più perfido tieni, il. più nemico. 

Che i benefici tuoi, non più rammenta, 

E la vita ti toglie, empio Pirrone ! 

Soffocar deggio la mìa rabbia, e fingere 
Che amico il tengo; simular mi giovi; 

Se Tira spargo, a danno sol fia sparsa. 

Ma simular poss'io? non è più tempo 
Di simular, oprar qui vuoisi, e franco. 
Tinte ei le fauci in sangue, anela sempre, 
Sugger più sangue, ma nel sangue pure 
Ei perirà: di Hoys il furor lutto 
Io porto meco, che con pari inganno, 
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Ormai soggiacque di un PirroDe all’ arti. 

Gm. lorivereote ai ceooi tuoi non mai, 

Visto mi hai ta Pifroo; parratti pure, 

Che io strane cose, e iorìrerénti or parli. 

PiH. Che arrenne? 

Gm. Quanto acerbo a me fia il dirlo 

Acerbo tanto a te sarà ascoltarlo; 

Se tu disceroitor ben sei del vero, 

Non puoi me falso scernere, fh d’uopo, 

Tu giudice, chiarir l’accusa iniqua; 

Rojs tuo amico, già da lue colpito. 

In tristo Ietto giace; ira non poca 
Ei cova io petto, chè ribello a torto. 

Egli accusato, te ne incolpa, e prova 
Indubitata ne ha, del par che certa. 

Pin. E!gli me incolpa? oh ardire! egli tant’osa? 

Gm. Tant’osa sì, leale amico ei t’era. 

Tu l’hai tradito apertamente, ed egli 
Or più non cura, anzi disprezza altiero 
I preghi tuoi, non che 1 consigli. 

PiR. Credi 

Che sue minacele io tema ? lo disprezzo I 
Egli mi ofiènde? a ingiuria mai non scendo, 
Ove è a me cruda la rampogna, uccido. 

Gm. Di Roys il lagno non è iniquo; sempre 
Amico tuo mostrossi, e tale ei t’era. 

Alto di cor, che alti pensieri ha norma. 

PiR. Vana è la pompa, che ammantar qui vuol 
Di sua victude, ove niun segno mài 
In lui ne vidi, annichilita in breve 
Sarà sua fama, e la virtù vantata, 

E falsa sempre. 
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Gui. «iò è ver, (uo. amico 

Perchè il scegliesti o Pirro? 

P(R, Deh! Gciscardo, 

Non mi crucciar di più, mia tolleranza 
Non piò innasprire; già mi avveggo, brami 
Me offender tu, e a infuriiar mi spingi I 
Di Roys non pavento, e giammai fla, 

Che in reti sue mi colga, le. sue false, 
Intollerande mire altrove, ei porti; 

Nè sia, che tu per lui parteggi, s’empio 
Esser non brami, e non peggior di lui.. 

Gei. Sta ben: ma dimmi: alla mia patria infido 
Chi mi accusò? non parli? 

PiR. . ' Io non fili certo: 

Ma ben vegg’io, che qnì venisti certo, 

A farmi oltraggi mille. 

Gui. Qui vena’ io, 

A dirti che empio sei, non io il peggiore: 
Me nomi tu peggior? tu che di falli 
E di delitti, e di misfatti un velo, . . 
Così ti ha fatto agli occhi, che nè terra 
Non più distingui e oiel; nè del tuo oprare 
Malvaggio tanto, ne rilevi il danno? 

PiK. Ben mi ravviso, un perfido tu. sei I 
Voi temerari ardite farmi insulti? 

Voi temerari ardite farmi guerra? 

Non mi dispiace! guerra? e guerra avrete. 
Guerra di sangue, di morte,. di orrore. 

Gui. Alma noi abbiamo e core, e questi tronchi, 
Noi morti, pugnerà per noi il terrore. 

Che vinceravvi. 

PiH, Or esci, voi non temo. 
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CroDTeli novello, a firenp ogonn qui tengo. 

Va, ti abbandono al tuo destino, iniquo. 
Tomba non ila, ehe.accoglieraul In seno. 

Scelta T 

Pirro « Uonto 

Lio< Air ira ei scende, a guerra. 

Pia, E a guerra, e ad ira 

10 mi apparecchio; ormai suo orgoglio stolto 
Atterrerò.'.... 

Liio. Guiscardo ardilo è troppo; 

Più che di morte i éuoi rabbiósi aocenti, 

11 guardo suo focoso, il minacciante' r 

Suo fero aspettò' m’irrilavan Pirro: " 

Ardito egli è.' . ' , 

PiR. Che temi? credi forse. 

Che egli in. ardir mi avanzi? ei perir debbe: 

Tel dissi ordiaozi, me non ha Guiscardo 
Finor offeso, ma a mia impresa, ostacolo 
Lo previdea: tutte in contrario Veggo 
Irsi le cose permutar..... Clorindo, 

Che io scelsi genero, ed a Ini affidai 
Della congiura il colpo, ad opra tanta ‘ 
Negossi, nè più genero lo ‘volli. ' 

A chè affidar ad altri il colpo? ferro, ^ ^ 
E petto e core non abbiam noi pure? 

Lio. Ecco Clorindo, va; con lui mi lascia. 
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^ena 

liioiite e ClM'Indo 

Lio. Cioriodo di’: Pirro vedetti? 

Glo. Il vidi : 

E, H sagro palio di amistà, di amore 
lofranse; ei stesso, genero mi elesse,^ 

Ed egli stesso or ipc nemico elegge: 

Al sangue nacque, e vive; tu non sai 
Qual rio demon l’accieca ? 

Lio. Noto ei lemmi 

Il suo disegno. 

Cr,o. Ma' sai tu chi scelto 

Aveva al colpo? Inorridisoo! fremo! 

Gonsalvo, il duce, ormai svenar anela, 

E a tanto scempio, egli, motor me scelse: 

Ma ahi non Ga mai, che questo capo io chini 
A sue turpezze; a lui miei sensi apersi; 

Ma il ver chi parla, il sai, n’ ottiene in prèmio 
Odio: egli stesso genero mi. elesse. 

Ed egli stesso or me nemico elegge. 

Cruda, selvaggia vita, ed aspra e forte, , 
Questa c che io traggo! Il suo desio iniquo. 
Giusto gli pare, e a conseguirlo, crudo. 

La propria Gglia svenerebbe ei stesso: 

Tanta Gerezza è radicata in lui, ' 

Che niuo ritnedio giova, se addolcirla 
Mai la vorresti! 

Lio. A te convien Gorindo, 

I mezzi tutti, c i più eOlcaci sempre 
Oprar con esso, e secondar sue brame. 
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Clo. In me non cape tal desio crudele. 

Lio. Ma di^ colei, che sposa un di appellar!, 

D' amor ti è sposa, o un tale nome privo 
E d’ogni senso ? 

Cto. Amico, è questo il ferro, 

Che rhmoTella il mio dolor, e fammi 
Le mie ferite acerbe. 

Lio. La sua Gglia 

Ami ta dunque? 

Clo. Io l’amo. 

Lio. . . E, dove l’ami, 

. Amar dei Pirro, od abborrirli entrambi. 

Clo. Ad una ad una le mie pene bramì. 

Che ti racconti? e a parte a parte il duolo, 
Ch’ io ti apra vuoi ? 


Lio. Favella, in me ti affida. 

Clo. Ab mi compiangi amieoi da piò lune, 

Madre è colèi, si madre.. 

Lio. (Oh ciel che ascolto 1) 

Clo. Tu ti smarrisci? 

Lio. Io ? No..... tu devi dunque 

A ragion doppia, secondar Pirrone 
Nei suoi proposti, e genero a lui farti: 

Elcco Pirrofi. Che pensi ? 

Clo. Lascia aaaieo, 

Che il tutto libri, e poi miei sensi udrai. 


Eccita 4‘ 

t 

Clorindo, indi ItlarghcrlUi 

Incanto mel che disstl ornai che fecii 
A che mi trasse il duolo!.... il fero arcano 



132 

Gli confidai I me stollo! ab se mai noto 
Ciò fosse a Pirrol oh me infelice l 'tanto 
Vile esser può costui? pur troppo nasce 
Fratello di un Pirronl che feci incauto I' 

Brucia il mio cuore, e per te brucia tutto, 

0 Margherita! eterna fe', ed amore 

10 ti giurai, ma ne colpisce orrendo 
Giuro, più orrendo di un Pirron, che spenti, 
Prima ne vuole, anzi che sposi uniti. 

Tuoi giorni scorri in dilungato pianto, 

Pianto, che uccide ognun, come è il tuo labbro. 
Viva saetta, che ii mio cuore uccide: 

Di dolci sensi, di ^ sensi adorna 
Ben è costei, figlia di lui non degna; 

L’ara di Dio infiorata, infiorò lei 
Di doni eterni, di celesti doti. 

Mia. Clorindo qui ti stai ? qual ti sovrasta 

Sorte crudel non sai? tua morte il padre • 
Minaccia già....i che gli facesti? 

Clu. Oh quanto 

Mi duo], che tu da lui diversa nasci! 

Un guasto cor simile al suo non sceme, 

11 bene oprar dal male, ed ei sovente 
Mira ii miglior, ed al peggior si appiglia. 

Forza è pur tutta, che a te sveli o donna, 

Il rio pensier, che in mente gii si aggira; 

Brama a Gonzalvo iniquamente torre 
Onori, e vita. 

.Mia. Ab misero Gonzalvo ! 

Ci. 0 . L’ astuta trama a me svelava ordianzi. 

Infamia patléggiando, qual se un vile 
Mi fossi, a me affidava l’ empio colpo 
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Del rio delilto, io mi negai, ohe no’ empio 
Non sono, ed ei perciò -mi abborre, e sorte 
Cruda mi para, qual tu stessa disi. 

Mar. In ferilade abbonda; io, Gglia, il veggo, 

E Aliai rispetto mai non sia. 

Che scemi io me perciò, sovente seco 
Parole parlo, che a pietade muoverlo 
Io mi lusingo, ma deluse veggo 
L’arti che adopro, ei piò meco si adira. 

Fiero divien, tal, che al cospetto suo. 

Sovente tremo, e più sovente il fuggo; % 

Tutti ci abborre tutti, ancorché rei 

Siamo 0 innocenti; io. lo compiango, oh padre! 

Misero padre, a che li trae l’ innato 

Cupo rancori Sparita è ogni pura ombra 

Di gioia I 

Clo. Qui non naai regnar può gioja; 

Se la discordia ei vi frappone sempre. 

Mar. Concedimi, cpneedi dchl che io possa 
Almen tna man rigar di dolce pianto; 

Il del che a te mi destinava sposa. 

Or mi ti toglie? feral giorno è questo! 

Crebbi io amore, e nel mio sangue amore 
Hommi trasfuso eternamente;, come 
Oìbroèl spogliarmi di quei caldi affetti? 

Clo. 0 dolce sposa, col tuo dir mi inspiri 
Desir beali di inflnilo affetto; 

Muta Ha la natura, ove di Lucé . 

Noo ravvivassi tu, non rabbellissi 
Col tuo tenero sguardo, ah! di te priva. 

Qual vita trar potrei, che sol di morte 
Non mi ìugombrasse un fosco velo? Altrove 
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Cura maggior mi chiama, Rojs na foglio 
Mandommi, a se mi appella. 

Mia. Al giusto oaUe, 

La mao del ciel ti sia secura guida: 

Clo. Vivi tranquilla, il rio dolor disgombra. 


9cena 


nargrbcrKa 


Ci più si indonna del mio caldo afTello! 
Dissimulargli il mio dolor vorrei, ‘ 

Ma la natura ioperì'osa, i moli 
Miei interni svela; nih giorni miei infelici 1 
Miserissima donna, ognor mi veggo 
Dannata al duol, nè un raggio mai di pace 
Per me rifulge: 0 genitore agogni 

Il sangue mio?.... lo bevi d’ogni sagro 

Dovere, distruttori.... ah pur mi è forza, 

A lui dissimular Tamor che nutro !.... 

Celar vorrei l’amor, celar la fiamma!.... 
Asconder...:, ma chi il puote ? dentro il petto 
Vivido slassi un fuoco! ascoso il fallo. 

Celalo egli è, ma estinguerlo si puote ? 

A me medesma incresco, ormai insoffribile 

Sono a me stessa, vìttima esecrala 

Preda ai timori, e preda ai crudi dubii 
ImpenetrabiI Dio, che le celesti, 

E umane cose svolgi, qui benigno 
L’occhio tuo stendi, e di Pirron tu cambia 
Il cor, che padre mi è, e tu roel donasti. 
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Scelta r 


Clorlndo « Guiseardo 


Clo. Vieni Guiscardo, e deH'amioo ascolta 
n duol profondo 


&W. Io tutto so Guiscardo; 

Il Aero Pirro la tua morte agogf», ^^,5 
Quel PirroQ fello, qbe vuol tutti uccisi, r 

Ed opprime, ed uccide ogni ioooceote. . ^ ~ _ 
Cu). Lì'onte, il rio ladron, che rubba, e scanua, ^ 

Colonna, e base è all’ opre sue maligne; ^ 

Ambo essi vili, nelle frodi l’uno. 

L’altro io nequizia dotto. 



Gui. Intero Pirro 

Appien conobbi, allorché l’aspra accusa 
Seppi, di noi che al buon Gonsalvo ei fece: 
Per annullar noi tutti, a lui non cale. 

Se giace pria, purché giacciam noi poscia 
A sua malnata rabbia; empio, tiranno, 

Grata gli é sempre la sciagura altrui, 

Qual che ella sia. 


Clo. 


Dorme Gonsalvo, e alcuno 
Non vi ha che il desti. 


Gui. 


Chi l’ardisce? caro 17 
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l'irroo gli è troppo, e se ua sol detto ua solo 
Muovi, che a beo non tende, ohi te meschino, 
T’odia Goozalvo, e tolto sei di grado. 

Ama Pirron Gonzalvo, ed abborrito 
Goozalvo è da Pirron, in Ini riposa. 

In lui, che il crede sua difesa, e brando. 

Clo. Nè il comnn danno ei mira, nè il comune 
Pianto di tutti. 

Gui. Eli non s’accorge nè anco 

Del traditore, che svenarlo anela. 

Clo. Di tanto onor, di tanto aver Gonzalvo, 

Pria lo vesti. 

Giti. A dritto ei poscia tanto 

Ardir spiegò, perfidia, diffidenza. 

Raggiri, tradimento, vizio, rabbia 

In esso trovi tutto tutto è in esso. 

Clo. Pur si lamenta ognuno, ognun si duole. 

Si accende ognun, ma passaggiero sdegno..... 
Gui. Il ver tu parli, ma si eligga un capo. 

Che gente assoldi, e che guidar la sappia; 

E allor vedremo di Pirron lo orgoglio 
Caduto a terra. 

Clo. O mio Guiscardo, tosto 

Dunque si scelga un capo. 

Gui. Capo un solo 

Qui vive 

Clo. Ed è? 

Gol. Quell’uno che Roys scelse, 

E a cui, secondo gli sarò nell’ opra. 

Clo. e questi fia? 

Gol. Tu il sei. 

Clo. Io noi disdegno. 
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Gn. Già fulminò sul capo (uo, Iremenda 
Sentenza rio Pirron, pria che sue frodi 
Contro le volga, e contro noi le volga, 

Pria che il tuo sangue ei versi, versa il suo, 
Che a dritto il fai. 

Clo. Iniqua anima, e fella I 

L’istesso strai con cui ferirmi aneli. 

Sull’ empio fronte scoccherò; domani 
Se il sol non sorge, non Cadrai; Pirrone 

L'estremo fiato esalerai Io giuro 

Sul mio destin, per mano mia cadrai. 

Gm. Arso Ira fiamme, incenerito, sparso 
Sarà suo cenere. 

GiiO. Colei si appressa..... 

Solo con essa lasciami. 

#cena 

Glorindo e lllnrghcrlta 

Mar. Clorindo. 

Clo. Sollecito, impaziente a te ne vengo: 

In queste mura i passi miei portare 
Non più mi lice; ben sai tu, Pirrone 
Me brama ucciso; scampo alcun non veggo 
A mia salvezza, che la fuga; l'ultimo 
Addio ricevi. 

Mar. Ah 1 non poss’ io morire. 

Che simil vita trarre ? indebolita 

Da tante penel forse è in ciel tessuto 

In note eterne, che tremar sol deggia. 

Perderti dunque debbo? aihl duolo, aih! duolo. 
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Che le mie guancie solcai 

Clo. Albi rabbia, aihi rabbia. 

Che mi marlellal 

Mia- AbiI mio sparento estremo. 

Che mi scolora il visol abil mie speranze 
Deluse tutte, mi traete a morte! 

Qual densa polve seppellisce I miei 
Occhi morenti I 

Clo. Qui il mio capo, un brando 

Fero minaccia; l’ efferato sdegno 
Di Pirro ne colpisce, se più ti odo. 

Se me a dippin tu ascolti, il vidi or ora. 

Foco spirando dagli occhi, dal iabrol.... 

Di me, di ognun, vendetta vuol di tutti. 

Mar. Noi creder no: ben posso in tuo favore, 

Molto adoprarmi seco, entro il suo cuore 

10 la pietade desterò, l'affetto. 

Clo. Fero, implaeabii suo nemico tienmi; 

Tu noi conosci o donna, a me conviene 

Di qua involarmi, nè un istante un solo 

Mar. Così mi lasci dunque? espressamente 
Così venisti a renunziarmi il fervido, 

11 fervido tuo amor? me grama! aih lassa! 

Fervido amore ? ohd’ infelice donna ! 

Empio malnato suolo in cui viviamo. 

In cui si vive gente ria malnata! 

Clo. Ed ivi tu pur non nascesti ? 

Mah. Troppo 

Qui nacqui vittima a cnidele strazio I 
Qui le prime aure respirai di vita 
E velenosa vita! Ormai restare 
Meco non vuoi? Sia quanto vnolsi crudo 


Digitized by Googlc 



ISO 

Pirro, tu credi che far forza puole 
AI pelìo tuo, dove il mio petto è usbergo? 

Clo. Ciò non payentol.... 

IdAa. Or ben; fuggire ormai 

Vuoi tu? teco venirne non posa’ io? 

Tu mi giurasti eterna fe', ed amore. 

Or cosi obi! tuoi giuri? 

Clo. Io si li rompo. 

Mah. Ciel II! si tu parli ad una amante, e madre ? 

Di madre il nome che io rimembro madre. 

Che io per te son, ed infelice tanto! 

Perchè non parli ? non mi amavi dunque? 

Gioisci del mio duol, ti allegra, esulta 

Ridi di mìa sciagura, ah! si; la palma 

Ne avrai fra poco qui mi avrò mia morte. 

Mia tomba avrommi, e tu roel’apri ingrato. 

Clo. Ab non poss'iol.... non pini.... quel pianto affrena; 
Vittima t’offro questo cor, che ti ama. 

Se vittima lo vuoi, di me disponi. 

Prova voli’ io di le, dell’ amor tuo. 

Mab. B diffidarne ne potevi? prove 

Mai non ne avesti? ove Pirron mio fallo 
Sapesse, altro che morte io non avrei ! 

Oh cielo I ei parmi, vanne, lo me riposo; 

Ciò che infelice madre imprender punte. 

Io tutto imprenderò; per qua tea esci. 

Scelta 3“ 

Alai srherKa indi Pirro 

Lo salvi il ciel; venirne a me Pirrone 

Mi parve, ab! no: fu inganno l...- Io gelo, ed ardoi 
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Ma dorè andava? io non rammento I in quali 
Pensieri ondeggia la mia oppressa mente! 
Voce mi suona in cor, cupa, funesta ! 

Oh Dio ei aita! qual crudel’ imago 
Sugli occhi miei sta Osai ormai vegg’io 
Scena tremenda appressarsi tremenda! 

Che questo mai non ebbi di piu tristo! 
Pregar, soffrir più sempre, altro conforto 
Non ho! crudeli tempii oh cruda gentel 
Oh falsa gloria di caduchi allori I 
Pirro agognando te, fra milli rischi 
Se stesso spinge; e affronta, qual nocchiero, 
Un periglioso Oceano incontro Tonde. 

Ei gloria cerca, e non fìa mai che morte. 
Cercando gloria trovi! ahi quanta è misera 
La gente a gloria nata, ei forse ignora. 

Nè il sa pur vero; infra bandite mense. 

In dolci tazze, quanto e qual si asconde 
Veneo condito 1 ahi la piu trista gente 
Quella è, che a gloria nasce, ed piu trista. 
Quella che a gloria aspira, sui guanciali 
Di un letto spesso, ascoso sta il coltello, 

E dentro il muro Tassassin vi veglia. 

Pm. Tutto di rabbia ancor son caldo 

Mar. CHi padrei 

PiK- Ancor di padre invochi il nome? cessa 

Iniqua figlia, di un Clorindo tutti 

Già so i maneggi, e i tuoi; or or qui teco. 

Empio sermon teneva di me in danno. 

Mar. Tremar mi fai! così ti inganni o padre? 

PiR. Altrove ei porti gli asti, e le querele. 

Che a danno mio va mormorando, e suscita. 
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Bd ovunque rimbrotta. 

Màb. Al pianto fede 

Dona, se fede a me noa dai; Clorindo 
Egli è ioDOceote, e a favor tuo qui meco 
Parlava. 

PiK. luvaD tn piaogi, questo pianto 

Altro non è che gioia, piaogerassi 
Un giorno, ma quel pianto sarà sangue. 

Mar. Quel ben che io mi ebbi, e caro bene e solo 
L’ebbi da te, troncarmel vuoi tu adesso? 

PiB. Troncarti io voglio? ucciderlo non dici? 
Brama lordarsi nel mio sangue? tempo 
E che mi lordi nel suo sangue: 

Mar. Oh cielo! 

PiR. Rabida sete ardente il cor mi sface, 

E le mie vene brucia; quel rio sangue 
Tutto berrommi avidamente, e bere, 

Tutto mel so. 

Mar. L’ascolto più, più tremo 1 

Perchè sì torvi sguardi in me tu afliggi? 
Sfoga su me tua rabbia, ma egli viva; 

Io tei ripeto o padre, se egli reo, 

Mei credi fosse, io l’odierei non poco. 

PiR. Che mi favelli tu? come io l’abborro, 

Odiarlo il devi, a gara detestarlo. 

Mar. Ahi no: pria questa vita troncar dei, 

Non posso odiarlo, amante tu mel desti. 

Piu. Tu non morrai, ma giorni avrai si tristi. 

Così luttuosi, che tua vita Ga 
Peggior di morte, e più orrorosa assai. 

Mar. Dunque a sì crudo patto vuoi chi io viva? 
Viver poss’io dove ramante muore? 
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Io r amo più, quanto più daol mi costa; 
Sperar che io l’odi è vano, io lui iaQammoisi 
Mia Camma, io lui si spegnerà. Natura, 

Amor tu forse permutar vorresti? 

Ah tu noi deil foco possente e forte, 

Piò e piò mi acceude questo cor; dal tuo 
Sdegno efferato, a vieppiù amarlo imparo. 
Pu. Cosi m’irriti tu? ormai nemica 

Già veggo, mia sei fatta, a te pur piace 
Accrescer la mia rabbia?! 

Mab. Ah padre! troppo 

Mi uccidi tu con sì crudeli accenti; 

Caro mi sei tu sempre, io sempre t’amo, 

E io prova versa il sangue mio, se il vuoi- 
PiB> Empio così mi hai tu? 

Mab. Empio non sei. 

Nè empia me stimi tu. sperar poss’io? 

Pia. Empia non sei ma asseverar non posso. 

Che buona sei perciò; la tua dolcezza 
Finta è pur tutta, nè 1’ adopra meco; 
lo cor ti vedo, e veggo io te trasfusi 
Gli iniqui sensi di un Giorindo iniquo. 

Mar. Uccider me non vuoi, e intanto il cuore. 

Tu mi trapassi con parlar si Cero! 

Già troppo odiosa a te son fatta, e veggo 
Che mia presenza adira te, lontana 
Quindi men vo da queste soglie. 

PiR. Vanne; 

Altrove porta i tuoi lamenti, vanne. 
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Scena V 
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Pirro 

Guiscardo Clorindo Rojs ioiqui, 

A prova iniqui, il mio furor sia dove 
Giunge, or vedrete; Roys primo l’ira. 

La rabbia mia provò, da lue colpito. 

Spettava a me il sanarlo di soavi 

Licor uu vase, per man destra, a lui 
Somministrato ho già, potente è il Qltro, 

Cicuta amara, come Tira mia. 

Scena 5* 

Pirro e lilonie 

Lio. Pirron?.... 

Pia- Fratello. 

Lio. Qui Clorindo or vidi; 

I mezzi tutti, edi più dolci seco 

Oprai, preghi aggiungendo, in suo proposto 

Fermo, non che egli ci odia, ci abborrisce; 

Mi intendi? 

Pia. Intendo. 

Lio. Vuoisi, e vuoisi quindi 

Vegliar su lui. 

Pia. La rabbia mia lo veglia- 

Lio. Non poco è da temersi, dal suo dire 
Gli interni sensi del suo core appresi. 

Pia. Nè palesati ancor li bai tu? 

Lio. La tema IS 


Ult: 
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Di addolorarli, fea ritegno a dirti,.... 

PiB. Orsù favella, non temer, non temo, 

Che avvenne? parla 

Lio. La tua flglia 

PiB. Oh rabbia! 

Già tatto intendo, ella è fuggita forse? 

Svelami tosto, io non resisto 

Lio. Sappi, 

Nei lacci suoi, la Gglia tua, Clorindo 
Trasse , ed è madre 

PiR. Oh rabbia I ancor tacevi? 

Dammi il pugnai, che al traditor nell’ ossa, 

Al traditor in petto, a fronte a tergo. 

Il ficchi, e tante fiate nel ritragga 
Finché si infrangerà 

Lio. Ruinosa, in ambi, 

La rabbia sua cadrà, ma giusta rabbia! 
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Scelta r 

Guiscardo indi Cloriado 

Cloriodo ancor non riede: è questo il punto 
Prefisso alla nostra opra: alfin Pirrone 
Dovrai perire; intorpidita 1’ alma 
Hai di Gonsalvo, ei dorme, ei russa, io breve 
Ei sveglierassi. Ecco Cloriado. Amico: 

Clo. Vieni Guiscardo, andiamo, a compir l’opra 

Altro non manca, che un mio cenno; in campo 
Lìoote scese in armi, il vile sdegno. 

Che in cor premea, gli tralucea dagli occhi; 
Con simulati detti a me far pompa, 

Volea di sua fidanza; a me palesa. 

Sinceri detti gli rispondo, iniquo; 

Irato avventami il pugnale io faccia, 

Crudo gli avvento il mio pugnai nel fianco, 

Guarnito l’ba di ferro in fuga posti 

Fur tutti i suoi guerrier, ampio macello 
Di tronchi corpi, e di tagliate leste 
Alzasi un campo. 

Gut. Or via si vada, e tosto. 

Vedi chi qui si appressa? 

Cw Io vidi, andiamo. 
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Fuggirla è d’ uopo. 

Cui, Ab! si: la fuggi amico. 

Eccita 2‘ 

margherita indi Pirro 

Ah noa m’ inganno! al Oanoo suo si stava 
L’empio Guiscardo, reo motor di danni. 

Fia ver, Ga vero che gli avversi Numi 
Orride cose avvolgono ond’io pera? 

Tutto è veleu per me 1 qual' amarezza 

Mi scende al corei.... arso, e bruciante il labbtol.... 

Riposo mai non trovo, ispidi dumi 

Stanno sui feral letto, e io veglia passo 

Le amare notti; di martiri, tutta 

È seminata la mia vita, un Gltro 

Sol mi rimane un Gltro..... io tanto duolo !.... 

Sopor, deliquio, abbattimento, e morte! 

Amara notte! o Nume, al mio pensiero 
Sgombra d’orror ,l’ immagine crudele; 

Aimeo per poco, deh rischiara il fero. 

Prestigio orrendo!.... Oh genitor amato! 

'Vidi là un’ombra, che con rossa falce. 

Con prepotenza il capo ti tagliava. 

Sangue grondando, e sangue ognor vegg’io 
Sotto i miei piedi scorrere, per piangere 
Vivrò soltanto; oh mio Cloriodo amato 1 
Deb! rasciugar potessi le pupille 
Della tua amata sposa; al padre irato, 

In tuo favore favellai, quei padre 

Che spesso io fuggo, e piò sovente il temo. 
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Quando sprigiona la sua rabbia, e sparsa. 
Ovunque fercl aih lassa! il duol mi opprime ! 

Soia, deserta, del mio sposo priva!.... 

Pietà non ode di una figlia il padre 1 
Qual gelido sudor mia fronte allaga I 
Pia. Tu qui? nè quell’ iniquo, iniqua figlia, 

Mi adduci ancora? 

Min. DehI per poco, o padre. 

Ti acqueta; il tuo furor i sensi miei 
Smarrisce!.... 

PiK. Io non ti ascolto, di qua vanne, 

Queir empio, va, mi adduci. 

§^cena 0* 

Pirro indi Glorindo con guerrieri e popolo 

Già di guerra 

L' audaci trombe risuonar ascolto. 

Ma neghittoso io qui? si vada Oh rabbia ! 

Che veggo ? oh tradimento I tanto ardisci^ 
Glorindo io son, ravvisa io me quell’ io. 

Che tu sprezzasti, che odiasti, e il sangue 
Sugger bramavi, muori! muori! 

Infame ! 

scena 

detti e narghoriCtt 

Mar. Barbaro il sangue suo risparmia il spiccia 

Da questo fianco, o crudo. 


PlB. 

Cx.0. 

Pili. 


Clo. 


Altrove io vado- 
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#cena 5* 

Pirro, Rlnrg'herlta, e popolo 

MAn. Deh ! pria che ei muoja, pria che le vitali, 

Ultime forze sue tramandi, al seno 
Che il padre io stringa. 

PiR. Nell’ avello scendo 

0 Gglia ove sei tu? 

Mar. Qi'i sono, o padre, 

Non mi conosci? ei muorel.... 

Uno del Popolo. È questo il ferro , 

Che ei fisse in petto al genitor, e in petto 
Io glielo immergo. 

Mar. Deh! crudeli voi.... 

Crudi abbastanza, il padre mio lasciate...-. 

Oh fero strazio II la morente figlia 
Crudi uccidete, io me volgete o crudi, 

Volgete i colpi io manco per dolore! (•) 

Un altro del Popolo. Egli mi uccise il figlio, e questo colpo 
Empio spirto ricevi. 

Tutti Oh lei meschina! 

Morente ha il core, semivivo il petto 1 

Viva Clorindo, viva, l’odio nostro 

Egli placò, la rabbia nostra ei vivai 


(*) Sviene t e et abbandona sul corpo del padre. 
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X 10 Se te cantai, e canterò te ognora 
(Se te cantai, e canterò te ognora) 


19 28 mire mire, 

20 24 Gioia Gioia 

27 2 iminente imminente 

28 16 Onorato I Onorato: 

28 17 navighi navigli 

30 21 Postrata Prostrata 

32 32 vò vo’ 

34 3 afflitta afflitta, 

38 10 ’ • potrete potete. 

40 1 delusa? delusa, 

40 13 insana.) insanai) 

40 22 Di: Di’: 

43 9 fè fe’ 

43 24 fè fe’ 

48 21 E’ È 

51 32 dì di’: 

54 17 Spendi Splendi 

69 18 snperda superba 


77 17 Entro quei muti marmi dove posa 

Questa mia spoglia, la giurata fede 
Entro quei muti marmi, ii’ questa mia 
Spoglia riposerà, la fe’ giurata 


79 10 fragello flagello 

79 30 possete ■*. possente 

83 1 Patria Potria 

85 29 blebe plebe 

92 2 vercando? cercando? 

115 10 guista giusta. 
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